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Davide Cristoferi

«…in passaggio, andando e tornando…»1 
PER UN QUADRO DELLE TRANSUMANZE 

 IN TOSCANA TRA XII E XV SECOLO

Obiettivo dell’articolo è tracciare un quadro generale delle varie forme di 
transumanza in Toscana al momento del loro sviluppo fra XII e XV secolo, 
integrando una ricerca su fonti di prima mano con la letteratura dispo-
nibile2. Le pagine che seguono, lungi dal ritenersi esaustive, intendono 
sottolineare continuità e differenze con quanto noto sulla transumanza per 
i secoli successivi – il Cinque-Settecento, l’età dell’oro di questo sistema 
pastorale – e, allo stesso tempo, delineare in modo più sistematico i pieni e 
i vuoti della storiografia toscana sugli spostamenti stagionali di bestiame e 
di uomini alla fine del Medioevo. Una breve trattazione delle fonti e degli 
studi utilizzati (1) è introduttiva alla ricostruzione cronologica dello svi-
luppo della transumanza in Toscana (2), alla ricognizione delle sue forme 
(3) come della continuità dei percorsi a lungo raggio fra Medioevo ed età 
moderna (4), per concludere con due sezioni su alcuni aspetti meno fre-
quentati, per il Medioevo toscano, di questa peculiare forma di allevamen-
to al momento della sua espansione. La prima sezione si sofferma sui tempi 
della transumanza, le attività, la vita quotidiana, la violenza del mondo 
pastorale oltre che su alcuni elementi zootecnici3 (5); la seconda affronta il 

1	 Statuti di Montevettolini. 1410, a cura di B.M. Affolter e M. Soffici, Pisa 2005, pp. 68, 70.
2	 Il presente articolo rielabora elementi tratti dalla tesi di dottorato in Beni Culturali e Storia 

Medievale, ciclo XXVIII, di chi scrive – D. Cristoferi, Il «reame» di Siena: la costruzione della 
Dogana dei Paschi e lo sviluppo della transumanza in Maremma (metà XIV-inizi XV secolo), Università 
di Siena, a.a. 2015-16, tutor M. Ginatempo (in particolare i contenuti della Parte I, Cap. 1, 5 e 
della Parte II, Cap. 5) – poi sviluppati all’interno del progetto TraTTo (Transumanza e Territorio in 
Toscana, https://www.dssbc.unisi.it/it/ricerca/progetti-di-ricerca/progetto-tratto) 2015-17 finan-
ziato dal Dipartimento di Scienze Storiche e dei Beni Culturali dell’Università di Siena e dall’École 
française de Rome - Programmes de recherche 2012-2016, 2017-21: La transhumance en Italie 
centrale de la Protohistoire à nos jours. In particolare ringrazio Andrea Zagli, Giovanna Pizziolo e 
Michele de Silva per il supporto offerto dal Progetto TraTTo a questa ricerca.

3	 Aspetti che, potremmo dire con Imberciadori, vanno a comporre un quadro del «vivente 
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tema dei capitali, delle strategie produttive e dei mercati a monte e a valle 
di questa pratica (6).

1. Definizioni e fonti

La transumanza, prima ancora che una questione storiografica, è stata ed 
è un problema etimologico: il termine, nonostante l’origine latina, appare 
per la prima volta all’apice di questa pratica, durante il XVIII secolo, in 
Spagna e Francia4. Le fonti medievali, come quelle toscane, la descrivono li-
mitandosi a coglierne gli aspetti più evidenti agli occhi dei contemporanei: 
lo statuto quattrocentesco di Montevettolini, nel Pistoiese, norma la pre-
senza di «forestieri» e «bestie minute (…) in passaggio, andando e tornan-
do», dunque ne sottolinea il movimento, mentre la documentazione fiscale 
aldobrandesca e senese conta «pecore garfagnine» e quella comunitativa 
e monastica casentinese e mugellana «pecore maremmane», identificando 

lavoro umano» della transumanza («Né so pentirmi del “sentimento” che metto nello scrivere anche 
di cose economiche: non è sentimento retorico, né, tanto meno, insincero. È che come la legalità 
mi si accende subito in problema di giustizia così l’economia mi diventa subito il problema capitale 
del vivente lavoro umano: vivente, anche se di millenni passati. Ho bisogno di sentire molto, per 
vedere largo» in I. Imberciadori, A modo di curriculum…, in Quarant’anni della «Rivista di storia 
dell’agricoltura». 1961-2000, «RSA», XL, 2, 2000, p. L).

4	 Ch. Rendu, «Transhumance»: prelude à l’histoire d’un mot voyageur, in Transhumance et esti-
vage en Occident des origines aux enjeux actuels, Actes des XXVIes Journées Internationales d’Histoire 
de l’Abbaye de Flaran, 9-11 settembre 2004, a cura di P.-Y. Laffont, Toulouse 2006, pp. 7-30. Il 
Diccionario de autoridades castigliano attesta per la prima volta l’uso del verbo trashumar nel 1737 
e gli attribuisce il significato di «passar el ganado de lana desde las dehessas, en que pastan a las 
montañas, par invernar, o al contrario». L’etimologia è latina, ricollegabile ai termini trans (= oltre, 
al di là, attraverso), legato a verbi di movimento come transīre, transere, e humus (= terra in senso 
di regione, paese), mentre il significato assegnatole è «in pascua transmittere, vel transvehere, aut 
traducere». L’aggettivo trasumantes sarà citato nel 1770 dall’abate francese Carlier nel suo Traité des 
bêtes à laine come di uso comune fra le popolazioni che abitavano nella Vecchia e Nuova Castiglia 
per indicare «les troupeaux d’Espagne à toison fine» sottoposte ai grandi spostamenti stagionali tra 
la Meseta settentrionale e quella meridionale della Penisola iberica. Nel maggio del 1791, durante 
una seduta del Comité d’agriculture et de commerce de la Costituante della Francia rivoluzionaria si 
impiegò l’aggettivo transhumants/transhumantes per indicare gli ovini dei proprietari del diparti-
mento Bouches-du-Rhône «cruellement vexés dans le trajet que (…) sont obligés à faire pour aller 
des pâturages d’hiver à ceux d’été et des pâturages d’été à ceux d’hiver» mentre ancora nell’Enciclo-
pedia di Diderot, per descrivere gli spostamenti stagionali di mandrie all’interno delle voci laine, 
troupeaux si parla di transmigrations. Transhumer sarà attestato in Francia come verbo transitivo 
(«mener paître au loin») a partire dal 1818 nel Robert de la langue française e nel Tresor de la langue 
française e come verbo intransitivo a partire dal 1868 («aller paître dans les montagnes»). L’asse 
Spagna-Francia condurrà all’uso del termine anche in Italia, come sostiene il vocabolario Treccani, 
che pone il verbo intransitivo transumare come derivato direttamente dal francese (Vocabolario 
Treccani, ad vocem (www.treccani.it)), e appare comunemente utilizzato nel 1905: G. Pasquini, 
L’organizzazione della transumanza dei greggi dal Casentino in Maremma, Firenze 1905.
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con la terra di origine la pratica allevatizia5. Senza entrare nel complesso 
dibattito sulla definizione di transumanza, così come sui suoi molteplici 
fattori causali – geografico-ambientali, demografici ed economico-politici 
– potremmo, riprendendo la sintesi di Braudel, definire come transumanze 
i movimenti stagionali per il pascolo del bestiame, principalmente, ma non 
esclusivamente ovino, sia a breve (20-30 km), medio (50-100 km) che a 
lungo raggio (oltre 100-250 km), con sedi di partenza a valle (transumanza 
normale), a monte (inversa) o a metà dei percorsi (mista)6. 

L’estrema complessità e varietà di forme della transumanza – per di-
mensioni, tempi, percorsi, integrazione con mercati e sistemi agricoli – 
spiega sia l’inefficacia di classificazioni troppo rigide sia, nonostante la dif-
fusione e la rilevanza, la sua “invisibilità” nelle fonti bassomedievali7. La 

5	 Lib. IIII, r. VI: «Della pena delle bestie forestiere che pasturassono in quello di Monte Vet-
tolino. Item providono che niuna persona forestiera possa menare o tenere a pasturare nella forza 
e distretto del detto comune niuna bestia grossa o minuta, pena i soldi diece per ciaschuna bestia 
grossa, e soldi cento per branco di bestie minute, salvo che in passaggio, andando e tornando, pos-
sino stare per tre dì senza pena» (Statuti di Montevettolini. 1410, cit., pp. 68, 70, cit. in P. Nanni, 
La transumanza dentro e attraverso la Valdinievole, in Id., Uomini nelle campagne. Agricoltura ed 
economie rurali in Toscana (secoli XIV-XIX), Firenze 2012, pp. 125-144: 143). Nel 1208 Ildebran-
dino VIII degli Aldobrandeschi lascia ai figli tutti i redditi «precipue pecudum garfagninarum» (P. 
Angelucci, L’Ardenghesca tra potere signorile e dominio senese, secoli XI-XIV, Napoli 2000, p. 20 n. 
33). Nel 1245 è attestata la presenza nei pascoli del monastero di S. Pietro a Luco di Mugello di «be-
stias maremmanas» (L. Cammelli, La signoria degli Ubaldini: assetti territoriali fra tardo Duecento 
e primo Trecento, in Tra Montaccianico e Firenze: gli Ubaldini e la città, Atti del Convegno di studi, 
Firenze-Scarperia, 28-29 settembre 2012, a cura di A. Monti e E. Pruni, Oxford 2016, pp. 36-44). 
Nel 1380 il comune di Fronzola in Casentino vietarono a chiunque di tenere a pascolare nel terri-
torio dipendente alcuna bestia «qui sit sollita ire in Maritima vel qui appelletur bestia maremmana» 
(M. Bicchierai, Ai confini della Repubblica di Firenze. Poppi dalla signoria dei conti guidi al vicariato 
del Casentino, Firenze 2005, p. 78).

6	 Si veda: F. Braudel, La Méditerranée et le monde mediterranéen à l’époque de Philippe II, 
Paris 1949, pp. 73-93: 74, dove lo storico francese sostiene che «il est impossibile d’épuiser la réalité 
dans une classification rigide. La transhumance met en jeu toutes sortes de conditions, physyques, 
humaines, historiques». Ripropone così le classificazioni dei precedenti studi geografici, definendo 
una transumanza normale (cioè con sede in pianura presso i pascoli invernali), inversa (cioè con 
sede in montagna presso i pascoli estivi), e una mista (cioè con sede a metà strada dei percorsi fra 
estivaggio e sverno) a partire dalla residenza del proprietario e/o del bestiame, seppur considerando 
le numerose varianti imposte dalle condizioni locali.

7	 Tale problema si pone anche e sopratutto per gli studi archeologici e l’antichità classica: si 
veda in particolare Historical archaeologies of transhumance across Europe, a cura di E. Costello e E. 
Svensson, Oxon-New York 2018, e Archaeology and society of agrarian spaces: finding the invisible 
people through the materiality of landscape, Mérida, Instituto de Arqueología. 2017, in corso di stam-
pa. Per l’età classica si veda: M. Corbier, La transhumance dans le pays de la mediterranée antique, 
in Transhumance et estivage, cit., pp. 67-82. Per il caso toscano si veda: F. Cambi, C. Citter, D. 
Cristoferi, M. De Silva, A. Guarducci, G. Macchi, G. Pizzaiolo, L. Sarti, E. Vanni, N. Vo-
lante, A. Zagli, A cross-disciplinary approach to the study of transhumance as territorial identity factor 
in a long-term perspective: the TraTTo project - Southern Tuscany paths and pastures from Prehistory to 
Modern Age, «Review of Historical Geography and Toponomastics», 10, 18-19, 2005, pp. 85-98.
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ciclicità stagionale e la limitatezza temporale delle relazioni economiche 
e giuridiche cui questa pratica dava luogo – compravendite di prodotti e 
animali, soccide e affidi di bestiame, saldo di salari, pagamento di fide, pe-
daggi ed erbatici, corresponsione di ammende per danni dati –, il carattere 
frequentemente orale di tali accordi o transazioni assieme alla fragilità e dei 
supporti utilizzati per registrarli, hanno condotto, infatti, da un lato alla 
perdita, con rare eccezioni, di buona parte della documentazione pubblica 
corrente sui movimenti di uomini e bestiame e, dall’altro, alla scarsa con-
servazione e al difficile reperimento di quella privata8. 

Studiare la transumanza alla fine del Medioevo implica dunque la ri-
cerca e l’utilizzo di fonti assai diverse fra loro per origine, scopo e oggetto, 
per seguire, a monte e a valle, uomini e bestiame: concessioni di diritti di 
pascolo e pedaggio; lodi, arbitrati e atti di processi per danni dati; statuti 
e delibere di comuni, comunità rurali e corporazioni; registri di finanza 
pubblica; estimi fiscali; contratti di soccida o di compravendita di prodotti 
dell’allevamento; legati testamentari; amministrazione contabile e lettere 
commerciali di compagnie; petizioni di privati e denunce di furti e razzie; 
cronache e opere letterarie. Diverse informazioni, spesso puntuali e mi-
nute, sulle transumanze toscane sono state reperite, all’interno di questo 
variegato insieme di fonti, dalla vasta storiografia sulla società e l’economia 
delle campagne del tardo Medioevo a partire dagli anni ’60 del secolo scor-
so9. Si è dunque ampliato quanto noto dagli studi sugli aspetti di lunga 
durata di questa forma allevatizia, concentratisi in particolare sui percorsi, 
la vita quotidiana e l’organizzazione pastorale in età moderna e contem-
poranea10.

8	 L’unica documentazione pubblica di tipo seriale sulla transumanza nell’Italia bassomedie-
vale conosciuta è quella conservata negli archivi della camera Apostolica romana per il XIV secolo 
e della Dogana del Patrimonio di San Pietro per la seconda metà del XV secolo, studiata da Maire 
Vigueur (J. C. Maire Vigueur, Les pâturages de l’Eglise et la douane du bétail dans la province du Pa-
trimonio (XIV-XV siècle), Roma 1981). Si veda sulle tipologie di fonti per lo studio dell’allevamento 
e della transumanza: A. Cortonesi, Soccide e altri affidamenti di bestiame nell’Italia medievale, in 
Contratti agrari e rapporti di lavoro nell’Europa medievale, a cura di A. Cortonesi e M. Montanari, 
Bologna 2006, pp. 203-223 e i saggi in La pastorizia mediterranea. Storia e diritto (secoli XI-XX), Atti 
del Convegno, Alghero, 8-11 novembre 2006, a cura di A. Mattone, P.F. Simbula, Roma 2011. Si 
veda anche, per le fonti sui macellai-allevatori toscani: V. Costantini, Carni in rivolta. Macellai a 
Siena nel Medioevo, Pisa 2018.

9	 Si veda per un elenco bibliografico ragionato di questa stagione storiografica: Agricoltura e 
allevamento nell’Italia medievale. Contributo bibliografico, 1950-2010, a cura di A. Cortonesi e S. 
Passigli, Firenze 2016.

10	 Per una sintesi dei risultati storiografici a livello nazionale si veda: A. Cortonesi, L’alleva-
mento, in Storia dell’agricoltura italiana: Il medioevo e l’età moderna, a cura di G. Pinto, C. Poni, U. 
Tucci, Firenze 2002, pp. 83-122. Sulla transumanza toscana in età moderna e contemporanea si 
veda: D. Barsanti, Allevamento e transumanza in Toscana: pastori, bestiami e pascoli nei secoli XV-
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In questa sede, i dati e le sintesi della passata stagione storiografica sono 
stati riorganizzati e riletti alla luce di un recente studio sulla costruzione 
della Dogana dei Paschi maremmani fra 1353 e 141911. Sebbene la docu-
mentazione corrente della Dogana senese per questo periodo, a differenza 
di quella del Patrimonio di S. Pietro nella Tuscia12, non si è conservata, 
nondimeno l’indagine sulla documentazione pubblica del comune di Siena 
e delle sue comunità, in particolare sulle fonti deliberative, finanziarie, pat-
tizie e statutarie, ha permesso di ricostruire il quadro normativo dell’unica 
istituzione fiscale per il controllo del pascolo transumante in Toscana13. In 
questo modo, è stato possibile apportare nuovi dati – per un totale di oltre 
200 attestazioni14 (fig. 1) – e riflessioni sulle transumanze toscane alla fine 
del Medioevo. Allo stesso tempo, è bene chiarirlo, le pagine che seguono 
risentono del carattere asimmetrico – dal punto di vista geografico, della 
natura delle fonti, delle ricerche che le hanno portate alla luce – delle in-
formazioni reperite, concentrandosi spesso sull’area senese e maremmana, 
comunque esemplificativa di buona parte delle dinamiche studiate.

2. Lo sviluppo della transumanza in Toscana (XII-XV sec.)

Le tracce di spostamenti stagionali di greggi e mandrie per la Toscana sono 
assai risalenti: lo studio delle fonti materiali e quello dei paesaggi han-

XIX, Firenze 1987; P. Marcaccini, L. Calzolai, I percorsi della transumanza in Toscana, Firenze 
2003; La civiltà della transumanza, a cura di Z. Ciuffoletti e L. Calzolai, Firenze 2008.

11	 Si veda la nota 2. I risultati sono di prossima pubblicazione nel volume D. Cristoferi, Il 
«reame» di Siena: la costruzione della Dogana dei Paschi e la svolta del Tardo Medioevo in Maremma 
(metà XIV-inizi XV secolo).

12	 Si veda la nota 8.
13	 Di fatto l’unico documento conservato relativo alla Dogana del XV secolo è lo Statuto del 

1419, già oggetto dell’edizione di Imberciadori: I. Imberciadori, Il primo Statuto della Dogana dei 
Paschi maremmani (1419), «Atti della Reale Accademia dei Georgofili», 1938, ora in Id., Studi su 
Amiata e maremma, a cura di Z. Ciuffoletti e P. Nanni, Firenze 2002, pp. 97-126. Le fonti con-
sultate direttamente provengono principalmente dall’Archivio di Stato di Siena (ASS): Capitoli; 
Concistoro, Scritture concistoriali; Consiglio generale, Deliberazioni; Dogana dei Paschi, Statuti; Gabel-
la, Statuti e Vendita di gabelle; Regolatori, Revisioni; Statuti di Siena; Statuti dello Stato. Per i primi 
risultati legati al loro studio si vedano: D. Cristoferi, La costruzione della Dogana dei Paschi di 
Siena (1353-1419), in La Maremma al tempo di Arrigo. Società e a paesaggio nel Trecento: continuità 
e trasformazioni, Atti del Convegno, Suvereto, 22-24 novembre 2013, a cura di I. Del Punta e M. 
Paperini, Livorno 2015, pp. 120-131; D. Cristoferi, I conflitti per il controllo delle risorse collettive 
in un’area di dogana (Toscana meridionale, XIV-XV secolo), «Quaderni Storici», LII, 2, 2017, pp. 
317-347.

14	 Le attestazioni considerate sono sia dirette, cioè con esplicito e chiaro riferimento a sposta-
menti stagionali di greggi e mandrie, che indirette, cioè potenzialmente riconducibili alla transu-
manza o indicative di forme di allevamento estensivo. 
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no suggerito l’esistenza di pratiche di mobilità pastorale almeno dall’età 
protostorica15. Nonostante l’assenza di ricerche archeologiche mirate e il 
silenzio delle fonti classiche e tardo-antiche, si può affermare che una tran-
sumanza di corto e medio raggio, con non molti capi, gravitante intorno 
alle aree pascolive più ricche di sale e agli insediamenti dell’Etruria setten-
trionale e meridionale, dovette persistere nel tempo16. Ci confortano in 
questo senso le caratteristiche climatico-ambientali della regione quanto 
alcuni documenti del secolo VIII17. Il primo attesta nel 754 d.C. movi-
menti di bestiame bovino, equino e suino fra il monastero di S. Salvatore 
in Versilia e quello di S. Pietro a Monteverdi in Val di Cornia, dotato anche 
di una curtis specializzata nell’allevamento ovino18. Il secondo conferma 

15	 Si veda: J. De Grossi Mazzorin, Economie di allevamento in Italia centrale dalla media età 
del Bronzo alla fine dell’età del Ferro, in Settlement and Economy in Italy, 1500 BC-AD 1500. Papers of 
the Fifth Conference of Italian Archaeology, a cura di N. Christie, Exeter 1995, pp. 167-177; L. Fusi, 
Alle origini della transumanza: aspetti antropologici e testimonianze protostoriche in Toscana, in La ci-
viltà della transumanza, cit., pp. 37-50; E. Vanni, D. Cristoferi, The role of marginal landscape for 
understanding transhumance in Southern Tuscany (twelfth- twentieth century AD): a reverse perspective 
integrating ethnoarchaeological and historical approaches, in Historical archaeologies of transhumance 
across Europe, cit., pp. 197-218.

16	 L’unica notizia di greggi al pascolo (transumanti?) lungo la desolata via Aurelia risale al 
VI secolo (L. Ruggini, Economia e società nell’”Italia Annonaria”, 1961, p. 445, n. 709). Per un 
tentativo di studio di potenziali marker paesaggistici (sale, culto di Ercole, acque termali, essenze 
prative e arboree) riferibili a pratiche transumanti e di mobilità pastorale si veda: E. Vanni, Sistemi 
agro-silvo-pastorali nell’Etruria costiera. Aspetti conservativi del paesaggio in una prospettiva di lunga 
durata, Università di Foggia, a.a. 2014-15, tutor Prof. F. Cambi. Per una possibile continuità della 
transumanza nell’Italia meridionale fra età classica e alto medioevo si veda in L’Uomo di fronte al 
mondo animale nell’alto Medioevo, Atti del Convegno di studi, Spoleto, 7-13 aprile 1983, Spoleto 
1985: E. Gabba, La transumanza nell’Italia romana: evidenze e problemi, qualche prospettiva per l’età 
altomedievale, pp. 373-389 e Ch. Wickham, Pastoralism and underdevelopment in the Early Middle 
Ages, pp. 400-455. Per una sintesi di questo dibattito: G. Cherubini, Le transumanze del mondo 
mediterraneo, in I paesaggi agrari d’Europa (secoli XIII-XV), Atti del Convegno Internazionale di 
Studi, Pistoia, 16-19 maggio 2013, Roma 2015, pp. 247-268.

17	 Gli inverni rigidi e nevosi lungo la catena appenninica, e, all’opposto, umidi e temperati 
nelle piane costiere, seguiti in entrambe le aree da estati siccitose, erano incapaci di assicurare la 
fienagione necessaria a mantenervi l’allevamento stabulare per tutto l’anno. Si veda: G. Pinto, 
La Toscana nel tardo medioevo. Ambiente, economia rurale, società, Firenze 1982; G. Cherubini, 
Risorse, paesaggio ed utilizzazione agricola del territorio della Toscana sudoccidentale nei secc. XIV-XV, 
in Civiltà ed economia agricola in Toscana nei secc. XIV-XV: problemi della vita delle campagne del 
tardo medioevo, Atti del Convegno Internazionale di Studi, Pistoia, 21-24, aprile 1979, Pistoia 
1981, pp. 91-115. Per un quadro geografico-ambientale e produttivo risalente dell’area appennini-
ca e amiatina si veda: D. Tabet, Le condizioni dell’economia rurale nell’Appennino toscano, I, Monte 
Amiata, Firenze 1936; G. Pontecorvo, Le condizioni dell’economia rurale nell’Appennino toscano, 
II, Pratomagno e Appennino Casentinese, Firenze 1932; M. Zucchini, Le condizioni dell’economia 
rurale nell’Appennino toscano, III, Romagna, Toscana, Val di Sieve e Val di Bisenzio, Firenze 1932. Per 
la Maremma si veda: Imberciadori, Studi su Amiata e maremma, cit.

18	 L. Schiaparelli, Codice Diplomatico Longobardo, II, Roma 1929, n. 116, pp. 331-332, cit. 
in C. Violante, Una transumanza dalla Versilia alla Maremma nel secolo VIII, in L’Abbazia di San 
Pietro in Palazzuolo e il comune di Monteverdi, a cura di P.P.S. Scalfati, Pisa 2000, pp. 5-7.
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il legame tra Val di Cornia e Garfagnana/Lunigiana, nonché il ruolo del 
patrimonio fondiario (pascoli e diritti) e in capi di bestiame delle chiese 
e dei monasteri della diocesi e del comitatus lucchese, all’apice politico ed 
economico della Toscana altomedievale19. Saranno questi, molto probabil-
mente, gli elementi fondanti da cui si svilupperanno i grandi spostamenti 
stagionali di età bassomedievale, come è stato osservato anche per i regni 
iberici di Castiglia e León, dove transumanze di vario raggio furono im-
plementate dai grandi monasteri e dagli ordini cavallereschi a partire dai 
secoli XI-XII20. 

In Toscana, in assenza di serie numeriche estese fino alla fine del XVI 
secolo, la distribuzione geografica, quantitativa e cronologica delle fonti 
scritte costituisce la principale misura utilizzabile per ricostruire le linee 
di sviluppo della transumanza. Dalla metà del XII secolo e, sopratutto, da 
quello successivo, si moltiplicano infatti le notizie, nelle fonti pubbliche e 
private, di transumanze di bestiame, in particolare ovino, tra l’intero arco 
appenninico e le maremme pisane, volterrane e grossetane: 3 fra 1141 e 
1172, 37 fra 1200 e 1298, 44 fra 1304 e 1398, 56 fra 1400 e 1498, senza 
contare i riferimenti indiretti legati all’allevamento estensivo, ai diritti di 
pascolo, alla produzione e commercio di lana e carne (fig. 1). 

L’aumento delle attestazioni non si spiega solo con la maggiore produ-
zione e conservazione delle fonti scritte: un ruolo decisivo fu giocato dallo 
sviluppo economico dei comuni cittadini e dal processo di specializzazione 
produttiva e integrazione commerciale delle aree rurali21. I mercati urbani 
iniziavano a richiedere sempre più carne, lana, pelli, formaggi, cartapeco-
ra e grassi animali per abitanti e attività produttive in rapida crescita: la 
transumanza fu la risposta delle aree montane e costiere, delle loro élite 
politiche ed economiche, a queste sollecitazioni e alla penetrazione dei ca-

19	 Memorie e documenti per servire all’Istoria del Ducato di Lucca, a cura di D. Barsocchini, 
Tomo V, Parte 2, Lucca 1836, 796 settembre 7, cit. in Ch. Wickham, La montagna e la città. L’Ap-
pennino toscano nell’alto medioevo, Torino 1997 [Oxford 1988], pp. 34-35, 66-68.

20	 Si veda: Id., Pastoralism and underdevelopment in the Early Middle Ages, cit., pp. 400-455; 
M.-C. Gerbet, Un élevage original au Moyen Âge. La péninsule Ibérique, Paris 2000.

21	 Un quadro dell’economia della transumanza nel Medioevo è stato proposto recentemente 
da: L. Feller, L’economia di transumanza durante il medioevo, nell’opera collettiva Le vie della comu-
nicazione nel Medioevo. Livelli, soggetti e spazi d’intervento nei cambiamenti sociali e politici, Roma 
2019, pp. 391-412. Sulla penetrazione dei capitali cittadini nelle campagne per l’allevamento: G. 
Pinto, Allevamento stanziale e transumanza in una terra di città: Toscana (secoli XIII-XV), in Uomini 
Paesaggi Storie. Studi in onore di Giovanni Cherubini, a cura di D. Balestracci, A. Barlucchi, F. Fran-
ceschi, P. Nanni, G. Piccinni, A. Zorzi, 2 voll., Siena 2012, II, pp. 467-479. Sull’integrazione com-
merciale a livello regionale si vedano le pagine dedicate alla Toscana in S.R. Epstein, L’economia 
italiana nel quadro europeo, in Il Rinascimento italiano e l’Europa. IV. Commercio e cultura mercantile, 
a cura di F. Franceschi, R.C. Goldthwaite, R.C. Mueller, Treviso 2007, pp. 3-48.
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pitali cittadini, sfruttando la complementarietà ambientale, demografica e 
produttiva fra queste due aree ai confini della «terra di città»22. In seconda 
battuta, la crisi dei secoli finali del Medioevo accentuò e accelerò lo svilup-
po della transumanza, svuotando le maremme costiere, già caratterizzate 
da un precario equilibrio ecologico e demografico, di uomini, rendendo 
più vantaggioso l’allevamento rispetto alla cerealicoltura, modificando i 
consumi cittadini, favorendo la ricerca di rendite sicure da parte di poteri 
statuali e investitori privati23.

Tale quadro è confermato innanzitutto dalla documentazione di origine 
pubblica che, pur nella frammentarietà dei poteri che la produsse, permet-
te una visione diacronica e territorialmente ampia di questo sviluppo, se 
non una sua stima quantitativa, sebbene concentrata sui grandi flussi tran-
sumanti dagli Appennini alle Maremme, più facili da controllare e tassare 
da un capo all’altro dei percorsi24. Nel Duecento la gabella delle «pecore 
garfagnine» di Siena registra rispettivamente per il 1257, il 1263 e il 1268 
il passaggio dal contado verso le maremme di 22.200, 21.900 e 25.500 
ovini25. Già fra 1347 e 1363, nei pascoli del Patrimonio di S. Pietro, sono 
contati 232.038 ovini e 5.125 bovini provenienti dal contado senese, pari 
al 39% e al 30% dei totali, mentre nel 1361 circa 4.000 pecore svernarono 
nei pascoli presso Pistoia26. Nel 1401 la «cassa pasture» del camerlengo di 

22	 Basti ricordare in questa sede lo sviluppo delle «tre toscane» tracciato da Pinto e il concetto 
di complementarietà fra Appennini e maremme tratteggiato da Cherubini alla fine del Medioevo: 
si vedano i riferimenti bibliografici alla nota 17.

23	 Si veda in A. Cortonesi, G. Piccinni, Medioevo delle campagne. Rapporti di lavoro, politica 
agraria, protesta contadina, Roma 2006: Ead., La politica agraria del comune di Siena, pp. 207-292 
e G. Piccinni, L’evoluzione della rendita fondiaria in Italia: 1350-1450, pp. 57-94. Si veda anche: 
Ch. Wickham, Paludi e miniere nella Maremma toscana, XI-XIII secolo, in Castrum 7: Zones côtieres 
littorales dans le monde méditerranéen au Moyen Âge, École française de Rome-Casa de Velázquez, 
Roma-Madrid 2001, pp. 451-466.

24	 Nel 1477 alcuni pastori transumanti della Montagna pistoiese svernarono nel contado di 
Prato con pecore e capre per evitare di pagare la gabella del passaggio attraverso lo Stato fiorentino. 
In seguito alle lamentele dei contadini per alcuni casi di aggressione e per i danni subiti dalle colture 
i pistoiesi furono identificati e multati per 50 lire: Archivio di Stato di Firenze (ASF), Provvisioni, 
Registri, 167, 22 febbraio 1477, cc. 260r-261r, cit. in Marcaccini, Calzolai, I percorsi della tran-
sumanza in Toscana, cit., p. 162.

25	 Per il 1257: Libri dell’entrata e dell’uscita del Comune di Siena detti della Biccherna: Libri 17 
(1257)-20 (1258 secondo semestre), Siena 1942-1965, pp. 19, 21, 1257 aprile, cit. in S.M. Colla-
vini, “Honorabilis domus et spetiosissimus comitatus”: gli Aldobrandeschi da conti a principi territoriali 
(secoli IX-XIII), Pisa 1998, pp. 549-553. Per il 1263: ASS, Biccherna, Entrata e Uscita, 36, cc. 9v-
10r 1263 aprile-maggio.; 37, c. 3v 1263, luglio, 9v-10r 1263, ottobre. Per il 1268: ASS, Biccherna, 
Entrata e Uscita, 43, c. 10v 1268, agosto. Si veda per il 1263 e 1268: V. Costantini, «Carnifices sive 
mercatores bestiarum»: i macellai senesi tra lavoro, affari, rivolte (metà XIII-metà XIV secolo), Univer-
sità di Siena, a.a. 2012-13, tutor Prof. F. Franceschi, p. 149.

26	 Si veda rispettivamente: Maire Vigueur, Les pâturages de l’Eglise, cit., pp. 137-146; D. 
Herlihy, Pistoia nel Medioevo e nel Rinascimento 1200-1430, Firenze 1972, p. 57.
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Arezzo calcolava 8.300 pecore di proprietà di aretini che passavano dalla 
città, quando oltre settanta anni dopo, fra aprile e giugno, fu registrato 
nella stessa zona il ritorno dalle Maremme verso la Romagna di 20.000 
ovini, 3.000 bovini e 90 equini27. Nel 1418, gli ufficiali della Dogana dei 
Paschi tassarono circa 63.300 ovini28, mentre quelli della Dogana del Patri-
monio di S. Pietro registrarono fra 1442 e 1486 una media annua di oltre 
100.000 ingressi, fra cui bestiame proveniente dalla Toscana (fig. 2)29. Nel 
1427 il Catasto del distretto fiorentino contò per le comunità di Cutiglia-
no, Lizzano, San Marcello e Gavinana nella Montagna Pistoiese 13.144 tra 
pecore e capre, spesso di contribuenti dichiaratisi pastori e proprietari di 
greggi transumanti30.

Il progressivo aumentare delle attestazioni di diritti di pedaggio e di 
pascolo e l’evoluzione stessa dei poteri pubblici che li esercitarono co-
stituiscono, al di là delle dimensioni quantitative fornite, un’ulteriore 
misura della crescente rilevanza dell’allevamento transumante dentro e 
attraverso la Toscana, nonché la conferma del suo “salto” nei decenni 
successivi alla Peste Nera. Inizialmente, nell’XI-XII secolo, furono i de-
tentori di diritti signorili – laici, vescovi, monasteri – spesso dotati anche 
degli uomini, dei capitali e del bestiame per praticare la transumanza, 
a esercitarne il controllo e la difesa e a curarne l’approvvigionamento 
d’erba in cambio del pagamento dell’herbaticum e del passagium. Spicca-
no per le maremme gli Aldobrandeschi31, i Gherardeschi e il vescovo di 

27	 B. Dini, Arezzo intorno al 1400. Produzioni e mercato, Arezzo 1984, pp. 37, 195.
28	 La stima è stata ottenuta dalla notizia di una sovrattassa introdotta nel 1417 per il pagamen-

to del salario del capovergaio della Dogana dei Paschi per una somma di 8 soldi ogni 100 pecore 
e corrispondente a un totale di 65 fiorini (ASS, Concistoro, Scritture concistoriali, 2143, c. 59r 
23 maggio 1419). Dal momento che il tasso di cambio dichiarato (ASS, Regolatori, Revisioni, 6 
(1406, gennaio 1-1418, febbraio 21; P. Spufford, Handbook of medieval exchange, London 1986, 
pp. 11-23, 54-56) è di 78 soldi. per 1 f.., si è ottenuto [(65 f. x 78 s.) / 8] x 100 = 63.375 ovini. 
In proporzione, è possibile stimare un numero di ingressi superiore, pari a circa 90.000 capi, dal 
momento che il bestiame contato nel 1418-19 era pari ai 2/3 di quello atteso (ASS, Dogana dei 
Paschi, Statuti, 1, cc. 4r-4v 14 marzo 1418 (1419), r. 1). Nel decennio 1576-1586, circa 150 anni 
dopo il periodo oggetto delle nostre ipotesi, furono registrati in media nella Dogana dei Paschi oltre 
282.000 ovini, 18.457 bestie vaccine, 1.108 bufali, 13.143 suini: Barsanti, Allevamento e transu-
manza in Toscana: pastori, bestiami e pascoli nei secoli XV-XIX, cit., p. 266, tavola 2.

29	 Si veda: Maire Vigueur, Les pâturages de l’Eglise, cit., pp. 137-146.
30	 Nanni, La transumanza dentro e attraverso la Valdinievole, cit., p. 141.
31	 La rilevanza crescente dei pedaggi e dei diritti di pascolo, così come dell’allevamento con-

dotto in proprio nell’economia della signoria aldobrandesca è dimostrata da una serie di legati e atti 
a partire dal XIII secolo: nel 1208 Ildebrandino VIII lasciò ai figli tutti i redditi «precipue pecudum 
garfagninarum». Nel 1216 tali rendite assunsero la medesima importanza della signoria politica 
così come nella successiva divisione ereditaria del 1274. Nel 1258 e nel 1262 sono contratte società 
per l’allevamento fra Aldobrandeschi e il monastero di S. Salvatore sul Monte Amiata. Nel 1284 il 
testamento di Ildebrandino XII attesta che la seconda moglie Francesca aveva impiegato parte dei 
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Massa Marittima32, i signori di Rosignano33, di Torniella34, di Scarlino35 
e gli Ardengheschi36, per il Mugello gli Ubaldini37 e per il Casentino e la 
Romagna toscana i vari rami dei conti Guidi38. 

Nel Duecento ai poteri pubblici signorili si affiancano e, progressiva-
mente, si sostituiscono, quelli comunali, in seguito alla conquista e alla 
sottomissione dei contadi e dei territori diocesani39. La gabella «pecudum 
garfagninarum» degli Aldobrandeschi viene divisa da questi col comune di 

4.000 f. di dote per comprare bestiame dal marito. Nel 1293 Margherita Aldobrandeschi confermò 
alla figlia Citta e al marito di lei Corrado il castello di Capita con i diritti di pascolo e lo ius pedagii 
annuale. Nel 1295 Giovanna e Isabella, moglie e nuora di Ildebrandino XI contrassero società di 4 
anni con S. Salvatore per allevare 960 pecore, capre, castrati, montoni, becchi: il monastero fornì le 
bestie valutate 55 lire il centinaio, le contesse i pascoli della contea, i frutti divisi a metà. Nel 1297 
si attesta che i pascoli dei conti presso Magliano, Collecchio, Marta-Alberese, Capalbio potevano 
ospitare 960 bestie: Collavini, “Honorabilis domus et spetiosissimus comitatus”, cit., pp. 545-550.

32	 Un lodo emesso dall’arcivescovo di Pisa nel gennaio 1149 sembra dimostrare la trasfor-
mazione da parte dei Gherardeschi del semplice diritto d’uso dei pascoli del feudo di Populonia 
ricevuto dal vescovo di Massa marittima in uno sfruttamento più intenso degli stessi mediante 
l’afflusso di pecore forestiere: M.L. Ceccarelli Lemut, La maremma populoniese nel Medioevo, in 
Campiglia Marittima. Un castello e il suo territorio. I. Ricerca storica, a cura di G. Bianchi, Firenze 
2004, pp. 1-116: 8.

33	 Nel 1200 si attesta che Ugo di Cacciabate di Castiglione da Rosignano soleva dare «pascua 
pecoribus Garfagninensium et mercedem pro eis recipere, et fauciaticum lignarum januensium 
intrantium faucem Finis asque ad pontem»: G. Volpe, Studi sulle istituzioni comunali a Pisa. Città 
e contado, consoli e podestà secoli XII-XIII, Firenze 1970, p. 80.

34	 Nel 1270 il pedaggio sull’Ombrone imposto alle pecore garfagnine fruttava ogni anno 100 
lire al signore di Torniella e altrettante agli Aldobrandeschi: E. Azzaro, Storia di una comunità 
di frontiera: Torniella dalla signoria locale al dominio cittadino (1230-1330). Nuove acquisizioni 
dal diplomatico nell’archivio Bulgarini d’Elci, in Il castello di Torniella. Storia di un insediamento 
maremmano tra Medioevo ed Età Moderna, a cura di A. Caporali e M. Merlo, Arcidosso 2014, 
pp. 25-128: 95.

35	 Nel 1277 il comune di Pisa acquisì diritti, beni e proprietà di Tinaccio conte di Scarlino, 
fra i quali la quinta parte del pedaggio delle pecore, il pascolo di Scarlino e altri pascoli e terreni 
coltivati e incolti: Statuti inediti della città di Pisa dal XII al XIV secolo raccolti ed illustrati per cura 
del prof. Francesco Bonaini, I, Firenze 1854, pp. 681-682.

36	 Nel 1331 i Malavolti di Siena acquisirono i diritti signorili su Pari dagli Ardengheschi, fra 
cui il «pedagium seu passagium de Fercole»: P. Angelucci, L’Ardenghesca tra potere signorile e domi-
nio senese, secoli XI-XIV, Napoli 2000, p. 20 n. 33.

37	 Nel 1227 un corriere senese e nel 1290 uno del comune di Volterra avvertirono gli Ubaldini 
di Mugello dei pericoli per il bestiame transumante recato nelle maremme volterrana e senese a 
causa delle guerre con gli Aldobrandeschi: L. Cammelli, La signoria degli Ubaldini, cit., pp. 36-44.

38	 Nel 1316 il conte Guido Novello cedette in affitto con concessione annuale ad alcuni uo-
mini di Garliano in Casentino i pascoli, le pasture, l’erba e gli erbaggi degli alpeggi di Raggiolo, 
Garliano, Quorle e Prata, mentre è noto, sebbene poco studiato, il dominio del ramo dei conti 
Guidi da Battifolle su Cinigiano fino alla cessione a Siena agli inizi del XV secolo: M. Bicchierai, 
Il castello di Raggiolo e i conti Guidi. Signoria e società nella montagna casentinese del Trecento, Città 
di Castello-Raggiolo 1994, p. 36; L. Calzolai, Pratomagno e Maremma allevamento e transumanza, 
«Annali Aretini», XV-XVI (2007-2008), pp. 297-312: 307.

39	 Si veda, per Siena e Firenze: O. Redon, Lo spazio di una città. Siena e la Toscana meridionale 
(secoli XIII-XIV), Siena 1999 [Rome 1994]; E. Faini, Firenze nell’età romanica (1000-1211). L’e-
spansione urbana, lo sviluppo istituzionale, il rapporto con il territorio, Firenze 2010.
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Grosseto, mentre omonimi pedaggi vengono riscossi a Pisa, Volterra, Siena 
e Orvieto – verso i territori circostanti e le maremme –, a Pistoia verso la 
sua montagna ma anche le sue pianure40. I comuni, al pari dei signori e di 
alcune comunità fra Appennini e maremme, iniziano a esercitare la vendita 
in appalto o la gestione diretta dell’accesso a numerosi pascoli, divenuti un 
bene economico strategico e una ricca fonte di entrate fra la fine del Due-
cento e l’inizio del Trecento41. 

Fra le città toscane fu Siena quella che chiese e ottenne di più dal con-
trollo del bestiame transumante. La sua posizione, al confine fra la «Tosca-
na delle città» e quella delle «città deboli», la presenza della Francigena che 
metteva in comunicazione il nord e l’est della regione con gli accessi alle 
pasture maremmane contribuirono a farne il centro carrefour per eccellenza 
della Toscana e il ponte naturale tra i due capi dei percorsi transumanti42. 

40	 Nel 1254 gli Aldobrandeschi approvano dei capitoli con Grosseto «de ratione pascui dixit 
quod pecudes vernabant in pascuis per dominos comites et per comune et quilibet utebatur ratione 
sua»: Collavini, “Honorabilis domus et spetiosissimus comitatus”, cit., p. 546. Nel 1225 a Pisa è 
attestato un «publico passegero sopra el bestiame», nel 1279 una dogana pisana a Calcinaia esigeva 
il pedaggio sul bestiame transumante che passava il guado dell’Arno: Volpe, Studi sulle istituzioni 
comunali a Pisa. Città e contado, consoli e podestà secoli XII-XIII, cit., p. 321 n. 4; Nanni, La tran-
sumanza dentro e attraverso la Valdinievole, cit., p. 139. Volterra, attraversata da due direttrici della 
transumanza, esigeva anch’essa una gabella delle pecore garfagnine (calcolata sul centinaio di ovini) 
proteggeva il passaggio con castelli fortificati e guarnigioni con balestre entro il 1343: A. Furiesi, 
La gestione del territorio dagli statuti trecenteschi del comune di Volterra, in La Maremma al tempo di 
Arrigo, cit., pp. 201-208: 204. Orvieto, invece, nel 1223 si era fatta assicurare i crediti che vantava 
presso gli Aldobrandeschi con i proventi della tassa sulle pecore garfagnine: Collavini, “Honorabi-
lis domus et spetiosissimus comitatus”, cit., p. 549. Pistoia già nel 1230 controllava i flussi transumanti 
in entrata e in uscita e ne regolamentava il pascolo, G. Francesconi, Pro lignis, aquis et herbis. 
Comunità di villaggio e beni collettivi nel contado pistoiese (secoli XI-XIV), in Comunità e beni comuni 
dal Medioevo ad oggi, Atti della Giornata di studio, Porretta Terme, 10 settembre 2005), Pistoia 
2007, pp. 61-83: 67; Nanni, La transumanza dentro e attraverso la Valdinievole, cit., p. 140.

41	 Pisa, nel 1277 acquistò diritti, beni e proprietà di Tinaccio conte di Scarlino, fra cui i diritti 
di pascolo e la quinta parte della gabella delle pecore: Statuti inediti della città di Pisa, cit., pp. 681-
682. Pistoia consentiva il pascolo nel 1230 a un gregge di Suvereto, nel 1296 lo vietava nelle sue 
pianure da Ognissanti a Pasqua alle pecore «euntes et redeuntes de Marittima», nel 1358 vendeva 
annualmente la pastura di Serravalle, sufficiente per 400 ovini: vedi la nota precedente e Herlihy, 
Pistoia nel Medioevo e nel Rinascimento 1200-1430, cit., p. 57. Nel 1353 i consiglieri senesi vennero 
motivati all’approvazione della riforma per la gestione diretta dei pascoli del comune sostenendo 
che «se questo farete varanno e paschi duo milia fiorini de toto più che non valgliono a vendiragli 
scianati et ancho ne seguiranno molte più utilità»: «grande abondança di carne», il «bestiame sa-
rebbe in più persone e none in una compagnia», infine che «per lo molto bestiame che stabiarebbe 
la Mare[mma] si vi farebbero molte lavoriere e molto biado vi farebbe più che non vi fa, sie che la 
tracta del grano ne varebbe di molglio molto piu e la maremma ne sarebbe molto piu secura per li 
molti pastori che vi starebono e molto più utilità ne seguirebbono» (ASS, Consiglio generale, Delibe-
re, 152, cc. 31v-32r, 20 giugno 1353).

42	 Per le citazioni si veda: Ch. M. De La Roncière, Prix et salaires à Florence au XIVe siècle 
(1280-1380), Roma 1982, pp. 545-546; G. Pinto, Allevamento stanziale e transumanza in una terra 
di città: Toscana (secoli XIII-XV), cit., pp. 467-479; R. Farinelli, I castelli nella Toscana delle “città 
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Fra 1353 e 1419 i cardini del sistema senese, gli appalti a privati del pedag-
gio sul bestiame transitante («gabella pecudum carfagninarum»43) e dell’af-
fitto dei pascoli delle comunità rurali (il sistema dei «pascoli iscianati»44), 
vennero rivoluzionati per costruire la Dogana dei Paschi di Siena in Ma-
remma, precedendo molte delle «istituzioni pesanti» italiane e mediter-
ranee per il governo della transumanza45. La costruzione del monopolio 
pubblico dei pascoli – questo il significato del termine «dogana»46 – dalle 
colline metallifere intorno a Massa Marittima e Prata fino alle piane costie-

deboli”. Dinamiche del popolamento e del potere rurale nella Toscana meridionale (secoli VII-XIV), 
Firenze 2007.

43	 Si trattava di un pedaggio cui era sottoposto ogni pastore o allevatore che «passarà o vero 
mandarà o conducere farà pecore castroni montoni capre o becchi carfagnini o vero altre per lo con-
tado e giurisdictione di Siena per cagione di menare esse a vernare ne la Maremma»: ASS, Gabella, 
Statuti, 3, cc. 8r-8v 1301-1303; 2, cc. 78r-79r 1346.

44	 Iscianati = appaltati separatamente l’uno dall’altro, come saranno definiti dalla riforma del 
1353 che trasformerà questo sistema nella Dogana dei Paschi: ASS, Consiglio generale, Delibera-
zioni, 152, cc. 31v-32r 20 giugno 1353. Si trattava in realtà dell’appalto di tutte le rendite della 
fiscalità indiretta e dei beni patrimoniali di una comunità – tra cui l’erba e i pedaggi – a uno o più 
privati in società o alla comunità stessa, in cambio di un cifra prefissata, che garantiva così ampi 
margini di guadagno agli investitori e un’entrata sicura al comune di Siena. Il sistema si sviluppò a 
partire dalla fine del Duecento, quando Siena conquistò, acquistò e sottomise in Maremma, nel giro 
di una decina di anni, alcune comunità con i rispettivi territori: Roccatederighi, Campagnatico, 
Roccalbegna, Monteverdi, Montepescali, Roccastrada e Monteano (Redon, Lo spazio di una città, 
cit., pp. 130-150).

45	 La Dogana della Mena delle Pecore del regno di Napoli, dotata di tale nome, di un suo 
statuto e di un territorio su cui esercitare con chiarezza i propri diritti e privilegi nascerà solo con 
Alfonso d’Aragona e il nobile aragonese Montluber tra 1442 e 1447 (F. Violante, Il re il contadino, 
il pastore, Bari 2009, pp. 131-148). Anche le due Dogane del Patrimonio di S. Pietro e di Roma, 
Campagna e Marittima acquisiranno tale denominazione nel Quattrocento: una durante il ponti-
ficato di Martino V (1417-1431), l’altra sotto quello di Nicola V (1452), che la dotò anche di uno 
specifico statuto (Maire Vigueur, Les pâturages de l’Eglise, cit., pp. 104-108). Infine, l’Honrado 
Concejo de la Mesta, nel regno di Castiglia, sebbene dotato di privilegi reali a partire dal 1273, fu 
solo a partire dal 1347 che adottò questo nome e dal 1480 che ottenne, con i re Cattolici, la libertà 
di transito fra Castiglia e Aragona a scopi fiscali, diritto che ne segnò il pieno sviluppo come istitu-
zione e attore economico nel Mediterraneo: P. Garcia Martín, La Mesta. Transumanza e istituzioni 
in Castiglia dal XIII al XIX secolo, Bari 1998; Gerbet, Un élevage original au Moyen Âge, cit.. Per 
un confronto fra le Dogane italiane si veda: O. Dell’Omodarme, Le dogane di Siena, di Roma e di 
Foggia: un raffronto dei sistemi di “governo” della transumanza in età moderna, «Ricerche storiche», 
XXVI, 2, 1996, pp. 259-303 e S. Russo, F. Violante, Dogane e transumanze nella penisola italiana 
tra XII e XVIII secolo, in Campi solcati. Studi in memoria di Lorenzo Palumbo, a cura di M. Spedicato, 
Galatina 2009, pp. 157-172.

46	 L’origine del termine dogana, è persiana (divan = ufficio pubblico contabile). La parola fu 
poi mutuata dagli arabi (duwan) in Sicilia e introdotta sul continente in seguito alla conquista 
normanna: divenne così dohana nel regno aragonese di Napoli, dogana nello Stato della Chiesa e 
a Siena, dove assunse de iure et de facto il significato di monopolio pubblico, sia del sale (U. Mo-
randi, L’ufficio della Dogana del sale in Siena, «Bollettino Senese di Storia Patria», XXII, 1963, pp. 
62-91), che dei pascoli (ASS, Consiglio generale, Deliberazioni, 175, c. 51v 22 novembre 1366 per 
l’accorpamento fra i due uffici, quello del Sale e quello dei Paschi, che portò all’adozione del termi-
ne Dogana anche per questi ultimi).
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re presso Capalbio, un tempo degli Aldobrandeschi, contribuì a sostenere 
le necessità finanziarie senesi limitando fortemente l’accesso alle risorse 
collettive delle comunità locali per dare più spazio – cioè erba – ai crescenti 
investimenti in capi di bestiame, allevati sui versanti appenninici, amiatini 
e in Val di Chiana47. Lo Statuto del 1419 segnerà l’apice di questo processo 
e la definitiva affermazione della transumanza nell’economia senese, sia 
nella finanza pubblica che – probabilmente – nelle attività private48.

Firenze e Arezzo, al contrario, si volsero relativamente tardi in senso 
politico, militare e fiscale alle valli appenniniche alle loro spalle e, di con-
seguenza, alla transumanza. All’indomani della conquista del Pisano, del 
Pistoiese, del Mugello, della Montagna fiorentina, del Casentino, di Arez-
zo e il suo contado, avvenuta entro gli inizi del XV secolo, anche la città 
del giglio, che già nei precedenti due secoli aveva destinato capitali privati 
a questa pratica, se ne interessò per regolamentarla e trarne rendite fiscali49. 
Fu sopratutto nella seconda metà del Quattrocento, durante il “principa-
to” di Lorenzo il Magnifico, a sua volta proprietario di azioni di una ma-
gona del bestiame nella Maremma pisana e detentore di migliaia di fiorini 
in soccide nel Mugello, che la Repubblica stabilì i passaggi obbligatori di 
Rignano, Signa e Fucecchio per tassare il bestiame transumante e deliberò 
più volte negli anni successivi per controllarne il rispetto e punire i danni 
dati50. Proprio l’aumento dei provvedimenti, della normativa statutaria e 

47	 Si veda: Cristoferi, I conflitti per il controllo delle risorse collettive, cit., pp. 317-347.
48	 Nello Statuto si afferma che: «l’entrata et rendita de’ paschi sia quella che gitta quasi magior 

frutto et utilità alla comunità et singulari persone della città e contado di Siena che niun altra» (ASS, 
Dogana dei Paschi, Statuti, 1, cc. 1r-1v, 14 marzo 1418 (1419)). Per l’edizione del testo si veda: 
Imberciadori, Il primo Statuto della Dogana dei Paschi maremmani, cit., pp. 97-126. Una nuova 
edizione dello Statuto del 1419 e di quello del 1572, curata da A. Zagli e D. Cristoferi, è in corso 
di pubblicazione.

49	 Si veda ad esempio la società fra Aldobrandeschi, monastero di S. Salvatore al Monte Amiata 
e gli Aliotti di Firenze per l’allevamento di ovini in Maremma nel 1262 (Collavini, “Honorabilis 
domus et spetiosissimus comitatus”, cit., p. 545). Gli investimenti fiorentini sembrano comunque ac-
quisire un volume maggiore rispetto a quelli di altri centri toscani solo tra la fine del XIV e l’inizio 
del XV secolo: nel 1391-92 Siena sequestra bestiame fidato proveniente dal contado di Firenze per 
3.840 pecore e 290 agnelli (ASS, Regolatori, Revisioni, 7, cc. 371v-372r 8 ottobre 1391; 7, c. 402r 
14 marzo 1391 (1392); 7, cc. 413v-414r 8 giugno 1392); tre pastori dal Casentino e da Firenzuola 
nel 1404 fidarono in totale 800 pecore e oltre 200 bovini (ASS, Consiglio generale, Deliberazioni, 
201, c. 177r 21 dicembre 1404); nel 1410 si ha notizia che un certo Pighetta «de Florentia», amico 
degli Spini, aveva immesso in Dogana circa 2.900 ovini (ASS, Concistoro, Scritture concistoriali, 
2141, c. 37r 26 maggio 1410); nel 1418 gli eredi di Neri degli Ardinghelli di Firenze, assieme ad 
altri investitori fiorentini, subirono il furto da parte del capitano di ventura Tartaglia di bestiame 
vaccino e bufalino, tenuto in soccida presso Orbetello (ASS, Concistoro, Scritture concistoriali, 2113, 
c. 119r 26 maggio 1418).

50	 Sugli investimenti in bestiame di Lorenzo il Magnifico nel Pisano si veda: Ph. Foster, A 
study of Lorenzo de Medici’s villa at Poggio a Caiano, New York 1978, pp. 298-301; su quelli nel 
Mugello: Nanni, La transumanza dentro e attraverso la Valdinievole, cit., p. 132. Sui provvedimenti 
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delle lamentele per i danni arrecati dal bestiame a terreni coltivati e pasture 
collettive, non solo nel contado fiorentino ma anche in quello senese e ne-
gli Appennini nel corso del XV secolo e, allo stesso tempo, le delibere per la 
vendita all’incanto delle proprietà collettive di pascolo di piccole e grandi 
comunità, confermano la pervasività raggiunta da questa pratica pastorale, 
divenuta ormai un elemento cardine dell’economia toscana alle soglie del 
Granducato mediceo, quando raggiunse l’apice fra XVI e XVII secolo51.

3. Le transumanze nella Toscana bassomedievale: una ricognizione

La complessa geografia delle fonti, al pari della loro difforme distribuzio-
ne cronologica e quantitativa, permette solo una semplice ricognizione, 
spesso puntuale e supportata da un’unica attestazione, delle varie forme 
di transumanza sviluppatesi nella Toscana bassomedievale (carte 1, 2, 3 e 
4). Tentativi di ricostruzione di evoluzioni e di misurazione dell’intensità 
dei vari flussi nel lungo periodo sono pressoché impossibili fino alla fine 
XVI secolo, quando iniziano le serie dei bilanci della moderna Dogana 
dei Paschi: anch’essi, comunque, rischiano di non considerare le direttrici 

fiorentini si veda: ASF, Provvisioni, Registri, 159, 8 giugno 1468; 162, cc. 33r-34r 26 aprile 1471; 
165, c. 28r 26 aprile 1474; 167, cc. 260r-261r 22 febbraio 1477.

51	 Nel 1416 lo statuto di San Godenzo nell’Alpe fiorentina attesta mandrie e greggi che tor-
nano ogni anno dalla Maremma, regolamentandone i danni dati, vietando di trattenerle più di tre 
giorni nel territorio prima che i pastori vi abbiano acquistato il pascolo, stabilendo la vendita di 
alcune pasture al miglior offerente (G. Cherubini, San Godenzo nei suoi statuti quattrocenteschi, 
in Id., Fra Tevere, Arno, Appennino. Valli, comunità, signori, Firenze 1992, pp. 163-164). Nel 1451 
il cittadino senese Niccolò di Andrea Petrucci chiese al comune il risarcimento per i danni che 
annualmente riceveva dal bestiame transumante nel suo possedimento di Serre di Petriolo al pari 
di quanto ottenuto da altri proprietari di terreni situati vicino ai luoghi di passaggio della transu-
manza (ASS, Consiglio generale, Deliberazioni, 225, cc. 213v, 216r). Nel 1491 i priori di Castiglione 
d’Orcia intervennero contro i pastori transumanti, causa di molteplici danni alle colture nelle soste 
di 4-5 giorni al passaggio della corte (G. Piccinni, Ambiente, produzione e società della Valdorcia nel 
tardo medioevo, in La Val d’Orcia nel medioevo e nei primi secoli dell’età moderna, Atti del Convegno 
internazionale di studi storici, Pienza, 15-18 settembre 1988, a cura di A. Cortonesi, Roma 1990, 
pp. 33-58: 50). Lo statuto di Cerreto, nel Pistoiese, del 1517 consentiva al comune di vendere 
all’incanto il pascolo delle Cerbaie, mentre quello del 1412 ne autorizzava il solo accesso (Nanni, 
La transumanza dentro e attraverso la Valdinievole, cit., p. 143). Con il Granducato mediceo la Do-
gana dei Paschi vide moltiplicato il numero di ingressi per due e per quattro rispetto al XV secolo: 
dai 60-90.000 ovini stimati nel 1417-19 ai 282.000 in media, con punte di oltre 355.000 capi, 
raggiunti fra 1576 e 1586. Per lo sviluppo nel XVI-XVII secolo si veda: Barsanti, Allevamento e 
transumanza in Toscana: pastori, bestiami e pascoli nei secoli XV-XIX, cit., p. 266; O. Dell’Omo-
darme, La transumanza in Toscana nei secoli XVII e XVIII, «Mélanges de l’École française de Rome. 
Moyen-Age, Temps modernes», C, 2, 1988, pp. 947-969.
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esterne ai territori doganali maremmani52. La pervasività delle pratiche di 
transumanza e della cosiddetta mobilità pastorale, cifra dominante delle 
economie rurali mediterranee prima della rivoluzione industriale, d’altro 
canto, limita il carattere esaustivo di un approccio meramente quantitati-
vo53. Per questo si è tentato di organizzare i dati disponibili – in prevalenza 
provenienti dalla letteratura e da denunce di furti e razzie –, secondo la 
catalogazione di Braudel, già sintetizzata nel primo paragrafo, osservando 
la presenza di transumanze normali, miste e inverse, a lungo come a medio 
e breve raggio, nel territorio regionale, così da sottolinearne la molteplicità 
di forme, la diffusione e, ove possibile, la variazione nel tempo54.

La transumanza normale (cioè basata in pianura) a lungo raggio, sem-
bra essere la meno praticata: sono solo tre le attestazioni riscontrate, tutte 
duecentesche (carta 1). La prima suggerisce la direttrice Suvereto (val di 
Cornia)-Montagna pistoiese: nel 1230 il podestà di Pistoia concedeva il 
pascolo presso la stessa città e il suo distretto alle bestie del maremmano 
Sigeri dei Pecorini55. La seconda e la terza, invece, suggeriscono la direttrice 
Maremma (in particolare Magliano)-Mugello: nel 1245 sono attestate «be-
stias maremmanas» nei pascoli del monastero di S. Pietro di Luco, mentre 
nel 1298 venne stipulato un contratto di transumanza per lo spostamento 
di 200 pecore e capre da Magliano, passando per Firenze, verso la valle 
della Sieve56. 

Al netto della consistenza e dell’affidabilità dei dati disponibili, l’assenza, 
a partire dal Trecento, di notizie di transumanze normali potrebbe conferma-
re anche in questo ambito la crisi politica ed economica delle signorie laiche 
ed ecclesiastiche, in particolare delle piane costiere, contea Aldobrandesca 
in primis, nel quadro dell’espansionismo comunale tardomedievale57. Se il 
controllo sui pascoli vide spesso, al di fuori della Maremma senese – e anche 

52	 Si vedano le ricerche condotte dalla Dott.ssa Mara Visonà all’interno del progetto TraTTo 
sui bilanci di età moderna della Dogana dei Paschi, presentate al convegno Time in Space. Geohisto-
rical Applications, Methods and Theories in GIScience, Pisa 26-28 giugno 2019 in: M. De Silva, D. 
Cristoferi, G. Pizziolo, M. Visonà, A. Zagli, Transhumance space in historical transformations: 
processing textual and cartographic historical data of Grosseto district into a GIS frame work, di cui è 
prevista la pubblicazione.

53	 Si vedano le riflessioni introduttive in Nanni, La transumanza dentro e attraverso la Valdinie-
vole, cit., pp. 125-131 e Cherubini, Le transumanze del mondo mediterraneo, cit., pp. 247-268.

54	 Si veda sopra la nota 6.
55	 Si veda: G. Francesconi, Pro lignis, aquis et herbis, cit., p. 67; Nanni, La transumanza 

dentro e attraverso la Valdinievole, cit., p. 140.
56	 Si vedano rispettivamente: L. Cammelli, La signoria degli Ubaldini, cit., pp. 36-44; Le 

imbreviature di ser Biagio Boccadibue (1298-1314), I, a cura di L. De Angelis e F. Sznura, Firenze 
1978, doc. 24 (1298).

57	 Si vedano le conclusioni in Collavini, “Honorabilis domus et spetiosissimus comitatus”, cit., 
pp. 565-580.
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all’interno di quest’ultima fino alla prima metà del Trecento – una coesi-
stenza fra diritti signorili, comunitativi e dei comuni cittadini, i capitali  (in 
bestiame) necessari alla transumanza, presenti un tempo anche sulla costa 
con la transumanza normale, dovettero concentrarsi progressivamente nelle 
città e nelle aree montane nel corso del XIII secolo, come testimoniato dalla 
maggiore estensione in dimensioni, direttrici e cronologia della transumanza 
proveniente invece dagli Appennini (carta 2). 

Quest’ultima, o transumanza inversa (basata in montagna) a lungo raggio 
coinvolse progressivamente a partire dal XII secolo tutto l’arco appenninico to-
scano, compresi i versanti emiliano-romagnolo, marchigiano e le valli umbre, 
verso tutte le piane costiere della regione. Era svolta prevalentemente da ovini, 
in greggi fino a qualche migliaio di capi, sebbene non mancassero i bovini 
anche nelle mandrie più piccole58. È la Garfagnana la prima area di origine ad 
apparire nelle nostre fonti, a metà del XII secolo, con bestiame ovino presente 
sia nella pianura pisana presso San Rossore (1156) che nella Maremma sene-
se presso Cinigiano (1172)59. Seguono poi, cronologicamente, quasi in senso 
orario, le altre sub-regioni dell’arco appenninico toscano e dell’Italia centrale: 
dalla «Lombardia» (XIII secolo)60, dalla Lunigiana, dalla montagna reggiana e 
bolognese e dal Mugello (1227)61, da Altopascio in Lucchesia, dal Pistoiese, da 
Modigliana fra Casentino e Romagna (1263)62, dal Casentino stesso (1307)63, 
dalla Valtiberina (1358)64, dal Pratomagno (1382)65, dal Parmense (fine XIV 
secolo)66, infine dal Perugino e da Camerino (1419)67. 

58	 Nel 1404 passarono da Siena Matteo di Rustichello e soci dal Casentino passarono con 
600 pecore grosse con agnelli, mentre Marco di Giovanni dal Casentino per 200 pecore grosse; 12 
vacche; 22 vitelli; 4 cavalle; 3 puledri; 1 somaro, Amatino di Lippo da Firenzuola per 164 bovini; 
45 vitelli; 22 giovenchi da tiro; 16 buoi (ASS, Consiglio generale, Delibere, 201, c. 177r 21 dicembre 
1404 ). Nel 1410 Pighetta «de Florentia»immise in Dogana circa 2.900 ovini (ASS, Concistoro, 
Scritture concistoriali, 2141, c. 37r 26 maggio 1410).

59	 Si veda: D. Herlihy, Pisa nel Duecento, Pisa 1973, p. 152; Volpe, Studi sulle istituzioni 
comunali a Pisa, cit., p. 248 n. 2.

60	 O. Vaccari, Aspetti dell’allevamento transumante nel territorio livornese fra Medioevo ed età 
moderna, in La pastorizia mediterranea, cit. pp. 572-587: 574.

61	 Collavini, “Honorabilis domus et spetiosissimus comitatus”, cit., p. 551.
62	 Costantini, «Carnifices sive mercatores bestiarum», cit., p. 140.
63	 Bicchierai, Il castello di Raggiolo e i conti Guidi, Città di Castello-Raggiolo 1994, p. 36; 

Calzolai, Pratomagno e Maremma allevamento e transumanza, cit., pp. 297-313, 302.
64	 A. Czortek, Prodotti dell’allevamento sul mercato di Sansepolcro, in Allevamento mercato 

transumanza sull’Appennino, Atti del Convegno, Ponte Presale, 29 settembre 1999, a cura di L. 
Calzolai e M. Kovacevich, Sestino-Badia Tedalda 2000, p. 85.

65	 F. Salvestrini, Santa Maria di Vallombrosa. Patrimonio e vita economica di un grande mona-
stero medievale, Firenze 1998, pp. 238-239.

66	 Vaccari, Aspetti dell’allevamento transumante nel territorio livornese, cit., pp. 572-587: 574.
67	 ASS, Dogana dei Paschi, Statuti, 1, cc. 1r-1v, 14 marzo 1418 (1419) e Imberciadori, Il 

primo Statuto della Dogana dei Paschi maremmani (1419), cit., pp. 97-126.
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Sebbene si debbano considerare anche le direttrici verso l’Adriatico e la 
pianura Padana, la maggioranza dei flussi dagli Appennini si dirigeva per 
svernare, come in età moderna, verso la Maremma senese68. A fianco di 
questo movimento ne esisteva un altro, a lungo raggio, certo minore per 
quantità di bestiame coinvolto, tra l’area del Mugello e dell’Alpe fiorentina 
e il Volterrano, come testimoniato per gli anni 1437-1442 dall’affitto del 
pascolo di Lustignano, di proprietà del comune di Volterra, a pastori della 
valle della Sieve69. Una direttrice importante, infine, scendeva dalla Garfa-
gnana e dalla Lunigiana, se non dal versante emiliano, fino agli acquitrini 
della pianura intorno a Pisa (San Rossore, Porto Pisano) – tradizionalmen-
te vocata all’allevamento, specie bovino, per la produzione del pellame –, 
o ancora più a sud, nei pascoli presso Bibbona e Montescudaio e da lì 
direttamente nella Maremma senese, come ricordato anche nello Statuto 
del 141970. 

Pisa e Lucca, comunque, costituivano un punto di passaggio obbliga-
torio per scendere dall’alta valle del Serchio (carta 3), oltre che un mercato 
importante per materie prime come lana e pellame, carne e prodotti casea-
ri, come testimoniano i pedaggi riscossi da Pisa per il bestiame transuman-
te e i riferimenti alla lana garfagnina lavorata nella città del Volto Santo71. 
Non stupisce dunque che una transumanza inversa, di medio-breve raggio, 
di ovini, si recasse nel contado pisano, o addirittura si muovesse fra questo 
e quello lucchese, come noto per il 128472. Transumanze inverse a breve 

68	 Si veda per l’Emilia-Romagna e le Marche fra tardo medioevo-prima età moderna: F. Caz-
zola, Ovini, transumanza e lana in Italia dal medioevo all’età contemporanea, in Percorsi di pecore e 
di uomini: la pastorizia in Emilia Romagna dal Medioevo all’età contemporanea, a cura di F. Cazzola, 
Bologna 1993, pp. 7-46; S. Anselmi, La selva, il pascolo, l’allevamento nelle Marche dei secoli XIV e 
XV, Urbino 1975.

69	 Si veda: Archivio Storico di Volterra (ASV), Q Paschieri, c. 17v 1437, c. 18v 1438, c. 23r 
1439, c. 24r 1440, c. 27r 1441.

70	 Nel 1298 un gregge di 2.000 pecore, montoni e capre proveniente dalla Garfagnana venne 
ceduto a Fucecchio dai proprietari garfagnini a un pastore grossetano per condurlo a svernare nei 
pascoli di Collecchio, attraversando il piano di Livorno. Alla fine del XIV secolo è registrato il 
passaggio in territorio livornese di un gregge di 650 tra pecore, montoni e agnelli proveniente da 
Parma, che dopo aver attraversato i valichi garfagnini raggiunse Bibbona nella Maremma livornese. 
Nello stesso periodo, sono attestati nel contado pisano circa 30.000 capi di bestiame grosso, appar-
tenente a patrizi pisani, come Gambacorta, d’Appiano, Montescudaio, Galletti, poi recati ancora 
più a sud fin verso la Maremma senese per sfuggire alla guerra contro Firenze (Vaccari, Aspetti 
dell’allevamento transumante nel territorio livornese, cit., pp. 572-587: 574, 577).

71	 Per la transumanza verso la pianura e la Maremma pisana si veda anche: Herlihy, Pisa nel 
Duecento, cit., p. 152; Volpe, Studi sulle istituzioni comunali a Pisa, cit., p. 248 n. 2. Lo Statuto 
fiorentino dell’Arte della lana del 1317 registra lana lucchese di origine garfagnina e lana pisana di 
origine maremmana: R. Davidsohn, Storia di Firenze, VII voll., Firenze 1972, 6, p. 120.

72	 In quell’anno venne costituita una società fra i Masca di Pisa e un lucchese: i soci dovevano 
pascolare le pecore nei rispettivi territori con turni di sei mesi, i guadagni erano divisi dopo 5 anni 
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raggio, inoltre, avevano luogo fra la Montagna pistoiese, la Valdinievole e 
la pianura sottostante fino a Prato, oltre che presso le Cerbaie di Fucecchio, 
borgo che a sua volta costituiva un punto di pedaggio e di attraversamento 
dell’Arno verso la Maremma senese73.

Spostandoci a est, la Val di Chiana (Cortona, Sarteano, Montepulcia-
no), come il comprensorio Val d’Orcia, Monte Amiata e Montalcino, dalla 
forte vocazione pastorale, costituiva la sede di partenza per transumanze 
di medio raggio verso la Maremma sottoposta ai Paschi, sia di ovini che 
di bovini (carta 4)74. Da queste aree, come dalla stessa Maremma senese, 
si muoveva anche una transumanza che potremmo definire “orizzontale”, 
perché diretta verso il Patrimonio di San Pietro, cioè il Viterbese o Tuscia 
e l’attuale Maremma laziale, assai consistente per dimensioni e cronologia 
(carta 1)75. Esisteva inoltre, allo stesso tempo, una transumanza in senso 
opposto (carta 2), ovvero dal Patrimonio e dall’Orvietano verso i Paschi 
senesi, forse diretta in estate verso l’Appennino umbro o laziale, oppure 
anch’essa “orizzontale”, muovendosi a cavallo fra le due aree76. A questa di-
rettrice si sommava, infine, in misura minore, a partire dalla seconda metà 

o più secondo le «consuetudini delle società di allevamento» (Vaccari, Aspetti dell’allevamento tran-
sumante nel territorio livornese, cit., pp. 572-587: 574).

73	 Per Fucecchio si veda la legenda della Carta 5. Negli anni ’60 e ’70 del Trecento sono noti 
diversi appaltatori di Cutigliano, San Marcello pistoiese e Gavinana per il pascolo delle Cerbaie 
di Fucecchio, mentre altri recavano i propri greggi nei pascoli del comune di Pistoia. Un secolo 
dopo, invece, alcuni pastori per sfuggire al pedaggio dell’attraversamento dell’Arno recentemente 
introdotto da Firenze svernarono nella bassa valle del Bisenzio (Nanni, La transumanza dentro e 
attraverso la Valdinievole, cit., pp. 135-137).

74	 Per la Valdichiana: nel 1276 venne rogato un contratto di soccida di ovini transumanti in 
Maremma da Cortona (L. Ticciati, Sulle condizioni dell’agricoltura del contado cortonese nel secolo 
XIII, «Archivio Storico Italiano», ser. V, X, 1892, pp. 262-279: 278); nel 1409 Antonio di Com-
pagnuccio da Sarteano perse in Maremma 1.718 pecore mentre l’erede di Benedetto di Neri da 
Chianciano 310 ovini (ASS, Concistoro, Scritture concistoriali, 2126, c. 91r 22 novembre 1410); 
nel 1430 risultano debitori dei Paschi Pietro d’Agnolino detto Boldrino e Agnolo di Pietro di 
Sarimbene da Montepulciano e Antonio di Tomasso da Cortona (ASS, Regolatori, Revisioni, 7, cc. 
87v-88r 23 agosto 1430). Per Montalcino e la Val d’Orcia: nel 1288 avvenne un furto di 700 pecore 
di proprietà Mino di Giovannetto da San Quirico in Maremma, a opera della famiglia viterbese dei 
Gatti (Costantini, «Carnifices sive mercatores bestiarum», cit., p. 152); nel 1383 Batista di Lando 
da Montalcino, con i suoi soccidari, subì il furto di 500 bestie minute del valore di 500 f. presso 
la Marsiliana (ASS, Consiglio generale, Delibere, 192, cc. 90r 17 maggio 1383), mentre nel 1398 
Niccolò di Tommino da Montalcino aveva fidato in Dogana 54 vacche al prezzo di 32 lire (ASS, 
Consiglio generale, Delibere, 200, cc. 123v-124r 6 ottobre 1402). Per il Monte Amiata: 

75	 Per il periodo 1326-1340 e 1347-1363 sono registrati in totale dalla Camera apostolica 
pontificia 232.038 ovini e 5.125 bovini di provenienza senese, pari al 39% e al 30% dei rispettivi 
totali (Maire Vigueur, Les pâturages de l’Eglise, cit., pp. 137-146).

76	 Nel novembre del 1303 uomini del contado di Orvieto vennero razziati di 550 buoi che pa-
scolavano presso Orbetello (Archivio Storico di Orvieto (ASO), Riformagioni, 73, 1, cc. 124 v.-127 
r 24 febbraio 1304), mentre nel 1414 risultava fidato nei paschi senesi bestiame orvietano (ASS, 
Consiglio generale, Delibere, 206, cc. 150r-150v 13 aprile 1414).
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del Trecento, quella dallo Stato senese verso i pascoli dei conti Orsini di 
Sovana, divisi spesso fra attività di razzia nei territori confinanti e di mera 
concorrenza nel mercato delle pasture77.

Per quanto riguarda il bestiame registrato come senese nel Patrimonio o 
a Sovana e Pitigliano, non è dato sapere da quale area specifica provenisse 
ne dove si recasse per i pascoli estivi: se verso la stessa Amiata e l’alta Val 
d’Orcia, oppure in direzione delle valli appenniniche settentrionali, come 
si è visto per alcune transumanze normali. Per rispondere, si può ipotizzare 
sia l’esistenza di una transumanza mista, sostando nel Senese a primavera 
e in autunno, come suggerito dalle delibere di Castiglione d’Orcia di fine 
Quattrocento, sia di una transumanza inversa, basata sull’Amiata o in Val-
dichiana, in cui le greggi scendevano nella maremma laziale per svernare, 
sfruttando le tariffe e i pedaggi più bassi del Patrimonio di S. Pietro, in 
concorrenza con la Dogana senese78. Si tratta, in ogni caso, di un fenome-
no che continuerà nel corso del XIV e del XV secolo, come testimoniato 
dai reiterati tentativi del comune di Siena di ostacolare questa transumanza 
per favorire di quella verso i propri paschi79. 

Meritano un ultimo passaggio, infine, le transumanze a corto-medio 
raggio, interne allo Stato senese e in particolare alla sua Maremma, oppure 
dirette ai suoi immediati confini settentrionali e meridionali (carta 4). Si 
tratta di spostamenti brevi, svolti da ovini e bovini in greggi di varia entità, 

77	 Nel 1395 si ebbe un accordo fra il conte Bertoldo Orsini e il comune di Siena per «lassare 
passare e sul terreno del magnificho chonte Bretoldo quella quantità del bestiame che piaciarà e 
che vorranno e verghari che sono nella Maremma di Siena» (ASS, Capitoli, 77, doc. 5, 1395). Nel 
1409 si ha notizia di una scorreria a opera dello stesso Orsini fino ai «porti di Grosseto» che frutto 
un bottino di 1.500 bestie tra grosse e minute, recate a Orbetello (Cronaca di Bindino da Travale 
(1315-1416), a cura di V. Lusini, Siena 1900, p. 79).

78	 Sulla concorrenza fra Dogana del Patrimonio e Paschi senesi si veda: Maire Vigueur, Les 
pâturages de l’Eglise, cit., pp. 123-124. Nel 1491 la comunità di Castiglione d’Orcia lamentava che 
««molte bestie nello andare e tornare di maremma sempre si fermano ne la corte nostra a pascere li 
quattro et li cinque dì, sotto nome di passare et fanno molto danno» (Castiglione d’Orcia alla fine 
del Medioevo. Una comunità alla luce dei suoi Statuti, a cura di E. Simonetti, Siena 2004, p. 161, 
Aggiunte, r. 81). Sulla transumanza dalla Valdichiana e dall’Amiata verso la Maremma senese si 
veda più avanti.

79	 Nel 1382 una riforma della Dogana dei Paschi stabiliva «che si paghi kabella delle bestie che 
fuori del territorio di Siena pasturano» (A. Lisini, Provvedimenti economici della Repubblica di Siena 
nel 1382: tratti da un testo a penna del senese R. Archivio di Stato, Siena 1895, r. LXVII), mentre nel 
1412 si obbligava addirittura al pagamento dell’intero pascolo annuale più 1/4 per coloro che si 
recavano nel Patrimonio invece che in Maremma (ASS, Statuti di Siena, 39, c. 3v 11 gennaio 1411 
(1412)). Ancora nel XV secolo i doganieri del Patrimonio spesavano dei cavalieri per convincere i 
fidati dei Paschi e gli allevatori senesi in Maremma e Amiata a recarsi nelle pasture laziali (Maire 
Vigueur, Les pâturages de l’Eglise, cit., pp. 123, 143-146, 151, 156-164). Nel 1418 il Consiglio 
generale senese denunciava che «questo anno dove siamo per li inconvenienti usati grande quantità 
di bestiame sono andati ne paschi del capitano Tartallia [nel Viterbese]» (ASS, Consiglio generale, 
Deliberazioni, 208, cc. 127r-127v 18 dicembre 1418).
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normalmente intorno al centinaio di capi, che ci lasciano l’immagine di un 
territorio in continuo movimento, attraversato particolarmente nei mesi 
invernali da mandrie di bestiame locale (i cosiddetti Biancani80) e forestie-
ro continuamente alla ricerca di nuovi pascoli dentro e fuori dalla Dogana 
senese. Tali spostamenti potevano essere legati ad antichi diritti di pascolo 
reciproco fra comunità, come fra Boccheggiano e Perolla (1406)81 e, pro-
babilmente, Arcidosso e Roccalbegna (1273)82, oppure, per il pascolo di 
Dogana, come fra Prata e Montemassi (1390)83, Rocchette di Fazio e Roc-
catederighi (1297)84, o per sfuggire alle razzie dei conti di Sovana, a cui era 
regolarmente esposto il bestiame che stazionava ai confini meridionali (da 
Magliano a Grosseto nel 1400, da Pereta a Istia d’Ombrone nel 1387)85. 
Altri spostamenti lungo il confine erano invece motivati dalla volontà di 
evitare sia i pedaggi riscossi da Siena per l’esportazione del bestiame – in 
particolare da carne, nato e allevato all’interno del suo territorio –, sia l’er-
batico per il pascolo di Dogana86. Transumanze di suini, infine, alla ricerca 

80	 Nel corso degli anni 1418-19 allevatori e pastori senesi vennero definiti Biancani, vocabolo 
la cui origine non è nota, intendendo «questi del nostro paese cioè della città, contado, distretto 
et iurisdictione di Siena». Si trattava di una categoria privilegiata, che doveva frequentare in modo 
particolare l’accesso alle pasture che passava dall’Ilcinese e da Cinigiano: quest’area, quando divenne 
un capo di arrivo, prese il nome dei Biancani (ASS, Dogana dei Paschi, Statuti, 1, cc. 5r-5v 14 marzo 
1418 (1419), rr. 3-4). 

81	 Nel 1406 tre uomini di Boccheggiano, che avevano recato il proprio bestiame nei pascoli di 
Perolla, vennero assolti dal pagamento del pedaggio alla Dogana dei Paschi in quanto beneficiari dei 
diritto di pascolo reciproco: Bartolomeo del Boccia con 73 vacche, Pietro di Giovanni con 300 pe-
core, Muccio del Toso con 25 vacche (ASS, Consiglio generale, Delibere, 202, cc. 90r-90v 19 marzo 
1405 (1406)).

82	 Nel 1273 Ildebrandino XI Aldobrandeschi vietò agli abitanti di Arcidosso di lavorare o far 
pascolare il bestiame nel territorio di Roccalbegna senza il permesso del dominus castri, segnalando 
dunque l’esistenza di una consuetudine opposta (Collavini, “Honorabilis domus et spetiosissimus 
comitatus”, cit., p. 530).

83	 ASS, Concistoro, Scritture concistoriali, 2141, c. 57r 21 aprile 1411.
84	 Nel 1297 gli abitanti di Vaiana presso Rocchette di Fazio tennero nei pascoli di Roccatederi-

ghi, appaltati da una società senese, 93 bestie grosse e 338 minute (ASS, Consiglio generale, Delibere, 
51, c. 108r 12 giugno 1297).

85	 Si veda rispettivamente: ASS, Consiglio generale, Delibere, 205, c. 22r 21 giugno 1411; Con-
cistoro, Scritture concistoriali, 2141, c. 93r 25 ottobre (1412). Un caso particolarmente interessante 
è la transumanza organizzata dal monastero di Monte Oliveto e dai suoi mezzadri nel 1404 verso 
Acquapendente nel Viterbese, per mettere in salvo i loro 88 bovini dalla guerra in corso fra Siena 
e Firenze (G. Piccinni, “Seminare, fruttare, raccogliere”. Mezzadri e salariati sulle terre di Monte 
Oliveto maggiore (1374-1430), Milano 1982, pp. 61-62). Il comune di Siena dal XV secolo in poi 
garantiva l’esenzione dal pagamento del pascolo al bestiame che riparava in Dogana per sfuggire alle 
guerre e alle ritorsioni contro gli Orsini (ASS, Consiglio generale, Delibere, 200, c. 144r 22 dicembre 
1402).

86	 Nel 1388 Berto del Pelato dei Lambardi di Buriano, che spostava il suo gregge di 2.200 ovini 
fra i pascoli di Colonna, censuale di Siena, e Buriano, appartenente al contado di Pisa, evitando così 
di pagare la gabella dei Paschi e quella per l’esportazione del bestiame (ASS, Concistoro, Scritture 
concistoriali, 2126, c. 160r 7 maggio 1415).
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di nuovi pascoli a ghianda, sono note sia dal contado volterrano verso Pra-
ta (1413), sia verso il confine col Patrimonio di S. Pietro (1415), mentre 
sono noti movimenti di bovini e ovini dalla Val di Chiana alla vicina Val 
d’Orcia87.

4. La continuità dei percorsi a lungo raggio fra Medioevo ed età moderna

Gli spostamenti di uomini e bestiame descritti nel paragrafo precedente 
hanno lasciato tracce visibili non solo nella documentazione scritta, ma 
anche sul territorio e nella cartografia88. In Toscana, però, a differenza del 
Mezzogiorno e della Penisola Iberica, non vi fu una vera e propria rete 
tratturale, regolamentata, difesa e istituzionalizzata, ma un insieme di per-
corsi in buona parte comuni alla struttura viaria esistente, privi di larghe 
dimensioni, pascoli e privilegi di transito, identificabili, sopratutto avvici-
nandosi alla Maremma, dai toponimi via di Dogana o via Maremmana89. 
In tutto ciò, la transumanza del Centro-Italia si avvicina assai più a quella 
del Midì francese90. 

L’incrocio dei riferimenti puntuali ottenuti dalla documentazione me-

87	 Si vedano i seguenti casi: nel 1413 Checco di Michele porcaio di Castelnuovo Val di Cecina 
venne arrestato per violenza contro Giovanni di Stefano contadino di Prata (ASS, Consiglio gene-
rale, Delibere, 206, c. 74v 3 ottobre 1413); nel 1415 Pietro di Simonello da Pereta subì il furto dei 
porci che aveva condotto nei paschi di Siena presso Montagutolo del Patrimonio (ASS, Concistoro, 
Scritture concistoriali, 2142, c. 48r 9-25 ottobre 1415); nel 1417 Giacomo di Neri e Domenico di 
Vannuccio da Chianciano immisero 40 bestie vaccine e oltre 300 ovine nei pascoli di Contignano 
in Valdorcia (ASS, Consiglio generale, Delibere, 208, cc. 19r-19v 20 giugno 1417).

88	 Definite vere e proprie «cicatrici del paesaggio», sul loro studio si è concentrata buona parte 
delle ricerche su questo tema, e in particolare quelle rivolte alla verifica o meno della continuità del-
la transumanza nel lungo periodo: P. Garcia Martín, C. Raverdy, Transhumance et environnement 
en Espagne à l’époque moderne, in L’homme, l’animal domestique et l’environnement du Moyen Âge au 
XVIIIe siècle, a cura di R. Durand, Nantes 1992, pp. 361-372; Corbier, La transhumance dans le 
pays de la mediterranée antique, cir., pp. 67-82.

89	 G. Barbieri, Toscana, Torino 1964, pp. 232-234; L. Rombai, Le vie della transumanza, 
«Etruria Oggi», ser. IV, XI, 1985, pp. 63-67; Dell’Omodarme, Le dogane di Siena, di Roma e di 
Foggia, cit., pp. 259-303: 275. Per la ricostruzione dei percorsi della transumanza in Toscana e l’uso 
della toponomastica si vedano anche i riferimenti sopra alla nota 51.

90	 Si veda sull’assenza di tratturi e «istituzioni pesanti» nella transumanza provenzale: Brau-
del, La Méditerranée et le monde mediterranéen à l’époque de Philippe II, cit., pp. 80-84; D. Musset, 
Histoire et actualité de la transhumance en Provence, Aix-en-Provence 1989; W. Blanc, Le Carnet 
de Noel de Barras, Radioscopie de la transhumance provençale au Moyen Âge, «Histoire & Sociétés 
Rurales», 41, 2, 2014, pp. 5-41. Sulle direttrici si veda anche il recente studio di S. Burri, V. Py-
Saragaglia, R. Cesarini, Moving up and down throughout the seasons: winter and summer grazing 
between Provence and the southern Alps (France) ad. 1100-1500, in Historical archaeologies of transhu-
mance across Europe, cit., pp. 135-154: 146, che attesta per il tardo medioevo movimenti di ovini 
dalle dimensioni similari a quelle della Toscana del XV secolo (80-100.000 capi).
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dievale del XIII-XV secolo con l’accurata ricostruzione topografica delle 
vie transumanti svolta da Paolo Marcaccini e Lidia Calzolai mostra la so-
stanziale continuità d’uso di queste ultime nella lunga durata (carta 5 e 
legenda)91. Ciò è dovuto sia a fattori geografici – idrografia, orografia – che 
umani – viabilità e insediamenti. Le poche eccezioni riscontrate – tre aree 
di passaggio verso la Maremma (si veda località: 2c, 2d, 2e) e un cammino 
attraverso il Volterrano (7a) – sono probabilmente legate al mutare della 
frequentazione della rete viaria92. 

L’idrografia, innanzitutto: i corsi d’acqua come l’Arno, l’Ombrone, la 
Merse e il Cecina obbligavano i pastori a recarsi dove vi erano guadi (Gros-
seto: 3; Fucecchio: 6), ponti (Cecina: 5; Petriolo: 20; Rignano: 23b; Signa: 
23c) o barche (Calcinaia: 4), che divenivano a loro volta luoghi di sosta, di 
conta e di pedaggio93. Altre aree, al contrario, potevano divenire passaggi 
obbligatori per decisione politica, sebbene sfruttando le caratteristiche na-
turali del territorio o della stessa rete insediativa, come si nota in Marem-
ma con la riorganizzazione sancita dallo Statuto della Dogana dei Paschi 
del 1419. A seguito della sua promulgazione, Paganico (11), dotato di una 
posizione geografica favorevole, aperta verso la pianura grossetana, divenne 
il secondo capo di arrivo del bestiame transumante dopo essere stato in 
precedenza la sede per la conta del bestiame fidato nei Paschi, o calla94. 
Questa venne spostata più a sud, presso il poggio di Montecalvoli (14), 

91	 Si veda: Marcaccini, Calzolai, I percorsi della transumanza in Toscana, cit., dove i percorsi 
sono riprodotti in 18 tavole IGM 1:100.000, riportati in questa sede nella Carta 5. Si vedano an-
che: Id., Ead., La viabilità di dogana della provincia di Grosseto, «Rivista di Storia dell’Agricoltura», 
34, 1, 1994, pp. 75-101; Id., Ead., Vie maremmane attraverso il Chianti, «Il Chianti. Storia arte 
cultura territorio», 18, 1995, pp. 69-89.

92	 Le altre due eccezioni riscontrate – Pereta (21) e Cotone (22) – sono dovute alle scarsa pre-
cisione delle fonti: si veda la legenda della Carta 5.

93	 A Grosseto nel 1270 si chiedeva un pedaggio «pro transitu fluminis de Grosseto» (Azzaro, 
Storia di una comunità di frontiera: Torniella dalla signoria locale al dominio cittadino (1230-1330), 
cit., p. 95). Fino alla metà del Cinquecento l’Arno teneva Calcinaia alla sua sinistra e passava verso 
Bientina: nel 1476 è attestata una barca, in uso fino alla costruzione del ponte nel 1840 (Nanni, 
La transumanza dentro e attraverso la Valdinievole, cit., p. 139; Marcaccini, Calzolai, I percorsi 
della transumanza in Toscana, cit., pp. 88-89). A Cecina nel 1287 lo Statuto di Pisa stabilisce la 
costruzione di un ponte sul fiume Cecina «ita quod homines et bestie de libere transire possint» (L. 
Galoppini, Una linea di frontiera nel Trecento: il fiume Cecina presso la foce, in La Maremma al tempo 
di Arrigo, cit., pp. 84-93). A Fucecchio sono attestate fin dal XIII secolo delle strutture in prossimità 
dei guadi o delle barche-traghetto (Marcaccini, Calzolai, I percorsi della transumanza in Toscana, 
cit., pp. 90-91).

94	 Di Paganico, nel Trecento, si sottolineava significativamente la posizione strategica con l’ap-
pellativo «os Paganici». Sulla fondazione di Paganico si veda: Redon, Lo spazio di una città, cit., pp. 
155-157. Sul ruolo dell’area come centro di calla e capo di arrivo si veda: ASS, Consiglio generale, 
Deliberazioni, 200, cc. 57v-58r 13 gennaio 1401 (1402); 200, c. 134r 15 novembre 1402; 201, c. 
52v 5 ottobre 1403; 201, c. 140v 21 settembre 1404; 201, c. 184v 16 gennaio 1404 (1405); 202, 
cc. 37v-38r 18 settembre 1405; Dogana dei Paschi, Statuti, 1, cc. 5r-5v 14 marzo 1418 (1419), r. 4.
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sulla riva sinistra dell’Ombrone95. Da lì, i greggi dovevano recarsi, sempre 
secondo lo Statuto, oltre Magliano, dove Siena aveva stabilito la costituzio-
ne di un vero e proprio tratturo, l’unico progettato e probabilmente messo 
in opera per la Toscana medievale (15). Fu ottenuto allargando fino a 150 
metri – 300 braccia – la «strada dal Sanctarello» ai danni della bandita di 
Magliano. Ciò avrebbe permesso alle migliaia di capi di bestiame, convo-
gliati nell’area ogni anno fra gennaio e febbraio, di raggiungere il guado 
dell’Albegna96. Anche i circondari di alcune città, infine, – Firenze (23a), 
Siena (12), Arezzo (10), Borgo San Sepolcro (8) – divennero dei punti di 
passaggio importanti per ragioni di pedaggio e controllo97.

La rete viaria di uso comune era un altro fattore di attrazione molto 
forte, tanto più nelle aree dalla bassa densità demografica – dove non erano 
necessari percorsi alternativi per evitare danni alle colture o il passaggio in 
aree antropizzate – e con insediamenti accentrati distanziati fra loro – che 
divenivano facilmente i punti di arrivo e di partenza delle tappe giornalie-
re98. Lo si nota bene in diversi punti delle direttrici Appennini-Maremma, 
come a Pratovecchio e Moggiona in Casentino (18, 9) e a Montevettolini 
nel Pistoiese (13)99. Tra gli altri, spicca il percorso attraverso le Colline 
Metallifere, in particolare verso Massa Marittima: Gerfalco (17), esterno 
al territorio interessato dal monopolio della Dogana dei Paschi, è descritto 
dal suo statuto del 1429 come un luogo di transito e di pernottamento 
delle greggi transumanti, che in cambio pagavano alla comunità un pedag-

95	 ASS, Dogana dei Paschi, Statuti, 1, c. 6r 18 marzo 1418 (1419), r. 7. Per il toponimo si veda: 
S. Pieri, Toponomastica della Toscana meridionale (valli della Fiora, dell’Ombrone, della Cecina e 
fiumi minori) e dell’Arcipelago Toscano, Siena 1969; ad vocem. 

96	 ASS, Dogana dei Paschi, Statuti, 1, c. 7r 14 marzo 1418 (1419), r. 16. Si veda per la direttrice 
di età moderna: Marcaccini, Calzolai, I percorsi della transumanza in Toscana, cit., pp. 125, 138-
144.

97	 Si vedano rispettivamente: ASF, Provvisioni, Registri, 159, 8 giugno 1468; ASS, Consiglio 
generale, Deliberazioni, 201, c. 177r 21 dicembre 1404; Archivio di Stato di Arezzo (ASA), Ca-
marlingo generale, Entrata e Uscita, 4, c. 2v settembre 1401-settembre 1402; Czortek, Prodotti 
dell’allevamento sul mercato di Sansepolcro, cit., p. 85.

98	 Si vedano le ricostruzioni di: Marcaccini, Calzolai, I percorsi della transumanza in To-
scana, cit.; M. Massaini, Transumanza. Dal Casentino alla Maremma storie di uomini ed armenti 
lungo le antiche dogane, Roma 2005, pp. 122-123, 134-135. Nel 1471 la repubblica di Firenze, per 
ovviare ai danni provocati dalle soste prolungate (15-25 giorni) del bestiame transumante vietò ai 
pastori di sostare per più di due notti in qualsiasi località del suo contado e distretto e di stabilirsi 
per la sosta successiva a più di 5 miglia dalla tappa precedente: ASF, Provvisioni, Registri, 162, cc. 
33r-34r 26 aprile 1471.

99	 Si vedano rispettivamente: Beni comuni e usi civici nella Toscana tardo medievale. Materiali 
per una ricerca, a cura di M. Bichierai, Venezia 1995, p. 27; G. Cherubini, Una comunità rurale 
della montagna casentinese ed il suo statuto: Moggiona 1382, in Fra Tevere, Arno, Appennino. Valli, 
comunità, signori, cit., p. 149; Statuti di Montevettolini. 1410, cit., pp. 68, 70.
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gio100. La stessa via, secoli dopo, costituiva un troncone della cosiddetta 
Via di Travale che si dirigeva verso Massa Marittima e da lì, verso ovest, 
al piano di Scarlino101. Un’altra gabella doganale, fino al XVIII secolo, era 
riscossa a valle di Prata, area di passo già nel 1420 (16), in località il Gabel-
lino, lungo la diramazione sud della medesima Via di Travale. In seguito il 
percorso si univa al tratto della Via Massetana proveniente da Montieri e 
scendeva verso i due piani di Boccheggiano e di Perolla, formando il primo 
Capo, quello di Montemassi, indicato nello Statuto del 1419 e confermato 
in quello del 1572102.

La maggiore sicurezza per il bestiame, la presenza di aree attrezzate per 
il lavaggio o la tosatura dei velli, di osterie e luoghi di sosta costituivano al-
trettanti fattori attrattivi103. La strada che costeggiava la Merse, ad esempio, 
conduceva a Grosseto passando per i cosiddetti Bagni di Petriolo (20)104. 
Il tratto che vi giungeva da Siena era oggetto di numerose rubriche statu-
tarie senesi per il suo mantenimento e controllo: un «cavaliere dei bagni», 
ovvero un soldato a cavallo del seguito del podestà di Siena, era a capo del 
relativo “distretto di polizia” e controllava diverse tappe e ponti lungo la 
Merse e il Farma105. Le acque termali di Petriolo, invece, potevano essere 
utilizzate per la cura del gregge e il lavaggio dei velli prima della tosa, come 
è noto in età moderna ed è invece attestato assai più a sud, presso Bagno 

100	 Statuti della comunità del castello di Gerfalco (1429), a cura di P.A. Barbero e A. Caramassi, 
Follonica 1996, p. 59.

101	 Per la via di Travale e la via Massetana in età moderna: Marcaccini, Calzolai, I percorsi 
della transumanza in Toscana, cit., pp. 122-124, 132-133.

102	 Ivi, pp. 122-124, 132-133. Per l’organizzazione del territorio della Dogana dei Paschi in 
capi di arrivo secondo lo statuto del 1419 si veda: Imberciadori, Il primo Statuto della Dogana 
dei Paschi maremmani (1419), cit., pp. 97-126: 102-104. Per una rilettura dello Statuto a livello 
di organizzazione del territorio, dell’economia pastorale e della distribuzione del carico di pascolo 
si veda: Cristoferi, Il «reame» di Siena: costruzione della Dogana dei Paschi e la svolta del Tardo 
Medioevo in Maremma (metà XIV-inizi XV secolo), in corso di stampa, cap. I.6.

103	 Si veda per la rilevanza di questi aspetti in età moderna: Marcaccini, Calzolai, I percorsi 
della transumanza in Toscana, cit., pp. 37-57 e pp. 124-125, 133-134.

104	 Sull’importanza e la malagevolezza della Strada consolare grossetana da Siena a Paganico nel 
XVII secolo: ivi, pp. 124-125, 133-134.

105	 Sulla viabilità senese si veda: Th. Szabò, La rete stradale del contado di Siena. Legislazione 
statutaria e amministrazione comunale nel Duecento, «Mélanges de l’École française de Rome. Mo-
yen-Age, Temps modernes», LXXXVII, 1975, pp. 141-186 e la carta allegata in cui sono segnalati 
i ponti di Foiano e Petriolo. Per quanto riguarda i distretti di polizia e il controllo del territorio da 
parte di Siena nel Trecento si veda: Redon, Lo spazio di una città, cit., pp. 101-102, 146-147 e per il 
Quattrocento M. Ginatempo, Uno stato “semplice”: l’organizzazione del territorio nella Toscana senese 
del secondo Quattrocento, in La Toscana al tempo di Lorenzo il Magnifico. Politica, Economia, Cultura, 
Arte, Atti del convegno di studi promosso dalle Università di Firenze, Pisa e Siena, 5-8 novembre 
1992, III, a cura di R. Fubini, Pisa 1996, pp. 1073-1102. Per le tappe dei percorsi transumanti di 
età moderna relativi a questo passante si veda: Marcaccini, Calzolai, I percorsi della transumanza 
in Toscana, cit., pp. 133-134.
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Calvello a Montepescali, nel 1427106. A Fercole (2b), forse abbandonata 
fra Tre e Quattrocento, nel XVII secolo era aperta un’osteria, come nella 
vicina Foiano, l’attuale S. Lorenzo a Merse, presso il ponte di Macereto, 
nel 1369107. Nel Volterrano, infine, il tracciato Miemo-Querceto-Canneto 
(7b, 7c, 7d) era protetto da fortificazioni e armati e permetteva di accedere 
ai pascoli comunali dello stesso castello di Querceto e di Montegemoli108.

Le poche discontinuità nell’uso della viabilità transumante fra età me-
dievale e moderna sono riscontrabili nel Volterrano, nella fascia di ter-
ritorio che si snoda dalla Valdarbia e Valdorcia, e infine presso Pereta e 
Cotone lungo la valle dell’Albegna. In questi ultimi due casi l’assenza di 
informazioni adeguate ha impedito un’esatta localizzazione dei punti di 
passaggio nella corte, nonostante la continuità dei percorsi nell’area109. Il 
passante Castello di Luppiano-Monte Voltraio-Villamagna (7a), lungo la 
valle del torrente Fosci, tangente a Volterra, risulta invece perpendicolare 
alla viabilità successiva. Si tratta di un passaggio ritenuto importante dal 
comune locale, che lo difese e vi riscosse un pedaggio: probabilmente il 
troncone qui ricostruito si connetteva a settentrione e a meridione alla rete 
viaria moderna, fungendo forse da percorso alternativo per il solo bestiame 
transumante110. 

Buoncovento (2c), Lucignano d’Arbia (2d) e Pienza (Corsignano, 2e) 
sono attestati come luoghi di passaggio nel 1257 e – solo il primo – nel 

106	 Nel XIX secolo presso il toponimo Serre, vicino a Petriolo, è attestata un’osteria (Marcac-
cini, Calzolai, I percorsi della transumanza in Toscana, cit., pp. 124-125), laddove nella stessa 
zona facevano tappa nel 1451 i pastori transumanti (ASS, Consiglio generale, Deliberazioni, 225, cc. 
213v, 216r 1451). Nel 1427 il nuovo statuto diMontepescali stabilì che «nel bagno al Calvello, (…) 
licito sia a ciascheduno lavare in esso bagno le pecore per tondare la lana due volte l’anno cioè ne la 
primavera et ne l’auctumpno, pagando al commune soldi vintidue per fiocca, et altrementi no» (I. 
Imberciadori, Statuti del comune di Montepescali (1427), Siena 1938, p. 138, Lib. III, r. 182).

107	 Sull’osteria di Fercole si veda: Marcaccini, Calzolai, I percorsi della transumanza in To-
scana, cit., pp. 133-134. L’osteria di Foiano presso il ponte a Macereto fece invece da sfondo alle 
sfortunate vicende di una compagnia di mercanti catalani che, provenienti da Talamone, vennero 
derubati di tutte le loro merci da un gruppo di magnati senesi: ASS, Consiglio generale, Deliberazio-
ni, 179, cc. 88v-90r 6 dicembre 1369.

108	 Furiesi, La gestione del territorio dagli statuti trecenteschi del comune di Volterra, cit., p. 204.
109	 Lo Statuto quattrocentesco di Pereta stabilisce un pedaggio di 40 s. ogni 1.000 pecore per 

l’attraversamento del territorio (corte) della comunità (ASS, Statuti dello Stato, 97, V, c. 42r 1457). 
Nel 1448 la comunità del castello del Cotone ottenne da Siena una bandita per i buoi da lavoro più 
vicina alle colture ma posta «in sul passo de la Dogana che scende di Montagna et va in Maremma» 
(ASS, Consiglio generale, Deliberazioni, 224, cc. 141v-142r, 145v giugno 1448). Per l’attraversa-
mento di queste aree in età moderna da parte dei greggi transumanti: Marcaccini, Calzolai, I 
percorsi della transumanza in Toscana, cit., pp. 125, 141-144.

110	 Si veda: Furiesi, La gestione del territorio dagli statuti trecenteschi del comune di Volterra, cit., 
p. 204.
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1346111. La causa della loro discontinuità di uso risiede probabilmente nel-
la decadenza della Francigena come infrastruttura viaria per la transuman-
za nel corso dei secoli successivi al Quattrocento112. Al contrario, fra Due 
e Trecento, essa appare come un’arteria frequentatissima negli statuti di 
gabella e nei registri di Biccherna: le greggi, dopo la confluenza fra Arbia 
e Ombrone, si dirigevano verso il massiccio di Montalcino, aggirandolo a 
destra, lungo l’Ombrone, o a sinistra, lungo l’Orcia, per arrivare nell’area 
che, dal 1419, sarà quella del terzo Capo di arrivo nei pascoli della Doga-
na, detto dei Biancani o di Cinigiano113. 

Corsignano, infine, doveva far parte di una direttrice che dalla Val 
d’Asso e dalla Valdichiana attraversava la valle dell’Orcia risalendo verso 
Castiglione (19), dove partiva la via «per la quale si va in Maremma», co-
steggiando la Bandita grande della comunità114. Questa via, passando da 
Seggiano, Castel del Piano e Arcidosso, scendeva poi verso il Cotone (20), 
diventando il «passo de la Dogana che scende di Montagna et va in Ma-
remma», o, come indica la toponomastica ottocentesca, la Strada Dogana 
in Montagna115. Non sono chiari i motivi della decadenza di Corsignano/
Pienza come punto di passaggio: è certo che se la direttrice rimase sostan-
zialmente la stessa – dall’Aretino verso Castiglione d’Orcia, l’Amiata e da 

111	 Nel 1257 circa 22.200 pecore provenienti dalla Garfagnana attraversarono il contado senese 
pagando un diritto di «pedagium et guida» di 10 s. al centinaio a Montorsaio, Lucignano, Buon-
convento, Corsignano (Collavini, “Honorabilis domus et spetiosissimus comitatus”, cit., p. 553). Per 
lo stesso anno si ha notizia di un pedaggio riscosso «ut antiquitus» presso Fercole (Costantini, 
«Carnifices sive mercatores bestiarum», cit., p. 140). Per la soluzione del pedaggio delle greggi presso 
Buonconvento nel 1346 si veda: ASS, Gabella, Statuti, 2, cc. 78r-79r 1346: «Kabella carfagninarum 
De bestiis que mictuntur ad vernandum in marictimam».

112	 Sulla Francigena si veda: La via Francigena e altre strade della Toscana medievale, a cura di S. 
Patitucci Uggeri, Firenze 2005, pp. 11-115; R. Stopani, La Via Francigena in Toscana. Storia di una 
strada medievale, Firenze 1998.

113	 Così lo Statuto di gabella del 1301-03: «Qualunque passarà o vero mandarà o conducere 
farà pecore castroni montoni capre o becchi carfagnini o vero altre per lo contado e giuridictione 
di Siena per cagione di menare esse a vernare ne la Maremma dal fiume dell’Orcia o de la Farma di 
sotto verso la Maremma cioè si come trae o vae el fiume dell’Ombrone da Buonconvento oltra di 
sotto verso Maremma» (ASS, Gabella, Statuti, 3, cc. 8r-8v 1301-1303: « La cabella de le carfagnine 
De le bestie le quali si mandino a vernare in maremma»). Il percorso era attivo fra Torrenieri e nel 
massiccio di Montalcino ancora in età moderna (Marcaccini, Calzolai, I percorsi della transu-
manza in Toscana, cit., pp. 125-126, 134-137) ed è stato tracciato con precisione anche in Carta 
Archeologica della Provincia di Siena. Volume XII. Montalcino, a cura di S. Campana, Siena 2013; p. 
30. Per il capo di arrivo dei Biancani (nello Statuto della Dogana del 1419) o di Cinigiano (nello 
Statuto della Dogana del 1572) si veda: Imberciadori, Il primo Statuto della Dogana dei Paschi 
maremmani (1419), cit., pp. 97-126: 102-104.

114	 Si veda per la citazione: Castiglione d’Orcia alla fine del Medioevo, cit., pp. 119-120.
115	 Si veda per la citazione: ASS, Consiglio generale, Deliberazioni, 228, cc. 307r e 310r 1460 Per 

il percorso di età moderna si veda: Marcaccini, Calzolai, I percorsi della transumanza in Toscana, 
cit., pp. 125, 138-144.
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lì in Maremma – il percorso si spostò più a settentrione, preferendo la Val 
d’Asso e Asciano116.

5. Uomini e bestiame transumante in Maremma (XIV-XV secolo)

Grazie alla documentazione legata alla Dogana dei Paschi senese è possibile 
indagare direttamente alcuni aspetti della vita e dell’organizzazione quo-
tidiana delle transumanze di uomini e animali nella Maremma del XIV-
XV secolo: tempi e mansioni degli uomini, cultura materiale e uso della 
violenza, entità, composizione e caratteristiche biologico-produttive degli 
armenti. Si tratta di elementi meno noti per l’età medievale, non solo in 
Toscana: un vuoto informativo cui si è ovviato spesso assumendo la conti-
nuità di alcuni elementi etnico-antropologici nella lunga durata sulla base 
del carattere conservativo del mondo pastorale117. 

I tempi e l’organizzazione del pascolo transumante in Maremma

La transumanza inversa di lungo raggio richiedeva un grande sforzo or-
ganizzativo da parte sia dei pastori/allevatori/proprietari sia della Dogana 
senese che si incaricava della gestione del pascolo invernale. In Maremma, 
fra 1353 e 1419, le attività degli ufficiali dei Paschi senesi, in media quattro 
uomini più il relativo personale di servizio, in carica da giugno al maggio 
dell’anno successivo, erano distribuite a seconda della stagione con un ca-
lendario assai preciso per tempistiche e operazioni. 

Tra giugno e settembre, alla fine del pascolo “invernale” in Maremma, 
gli uomini della Dogana vi svolgevano la riscossione dell’erbatico per il 

116	 Ivi, pp. 125-135.
117	 Si veda ad esempio: Transhumant Pastoralism in Southern Europe. Recent Perspectives from 

Archaeology history and Ethnology, a cura di L. Bartosiewicz e H.J. Greenfield, Budapest 1999; M. 
Moreno Garcia, Manejo y aprovechamiento de las cabañas ganaderas en las comunidades rifeñas 
marroquíes, «El Pajar. Cuaderno de etnografía canaria», 19 (2004), pp. 84-90; M. Migliavacca, 
Sulle tracce dei pastori antichi: il ruolo dell’etnoarcheologia, «Frammenti. Conoscere e tutelare la na-
tura bellunese», 4, 2012, pp. 27-31; Mesta, Transhumancia y vida pastoril, Catalogo della mostra, 
Soria, 19 settembre-30 novembre 1994), Madrid 1994; Trashumancia y cultura pastoril en Extrema-
dura, Atti del Convegno, Mérida, 28-30 settembre 1992, Mérida 1993; G. Siracusano, Agli albori 
della transumanza, in Vie degli animali. Vie degli uomini. Transumanza e altri spostamenti di animali 
nell’Europa tardoantica e medievale, Atti del Secondo Seminario Internazionale di Studi, Foggia, 7 
ottobre 2006, a cura di G. Volpe, A. Buglione, G. De Venuto, Bari 2011, pp. 37-50; Ch. Desplat, 
La coutume et la régulation de la violence pastorale: le «carnau» pyrénéen, in La coutume au village dans 
l’Europe medievale et moderne, a cura di M. Mousnier e J. Poumarède, Toulouse 2001, pp. 139-170.
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pascolo estivo (prevalentemente bovino), la contrattazione e la presa in 
affitto dei pascoli da privati e comunità e il pagamento di quelli dell’anno 
prima. Gli ufficiali si recavano inoltre in Val di Chiana, in Casentino e in 
Mugello, oltre che nella stessa Toscana meridionale, per negoziare con i 
pastori le condizioni della prossima fida invernale, cioè il contratto in cui la 
Dogana garantiva pascolo e sicurezza in cambio del pagamento dell’erbati-
co. In tali occasioni si specificava la percentuale di bestiame rilasciato (cioè 
non considerato nel pagamento finale) nelle poste redatte dagli ufficiali e 
la percentuale di scomputo dell’erbatico in caso di mancato utilizzo del 
pascolo o di razzia del bestiame118. 

Fra settembre e ottobre, all’inizio della nuova stagione transumante, 
lungo le direttrici per la Maremma osservate nella sezione precedente, av-
veniva la riscossione della gabella per il passaggio del bestiame nel territo-
rio senese. A Siena, nello stesso periodo, si raccoglievano le denunce, recate 
da proprietari e pastori, dei greggi e delle mandrie che sarebbero stati im-
messi nei pascoli di lì a poco, mentre in Maremma si sottoponeva a verifica 
e tassazione l’affitto di pascoli in forma privata, esterno alla Dogana119. Gli 
ufficiali tornavano definitivamente sui paschi fra novembre e dicembre, 
quando si faceva la calla, cioè la conta del bestiame transumante, svolta da 
fanti e uomini a cavallo reclutati fra gli abitanti delle comunità rurali. Fino 
al 1382 questa operazione consisteva nella ricognizione e nella raccolta del 
bestiame; in seguito fu stabilita in determinate aree nella valle dell’Ombro-
ne, obbligando i pastori a recarvi gli armenti120. 

Il pascolo invernale vero e proprio iniziava soltanto dopo la calla, tra di-
cembre e aprile, quando gli ufficiali risiedevano con il loro personale nelle 
case della Dogana presso Grosseto e Magliano. Da lì, assegnavano i pascoli 
al bestiame fidato e a quello locale maremmano, fissandone i relativi con-
fini e spostamenti, concedevano l’eventuale fida post calla per il bestiame 
che si recava più tardi in Maremma o proveniva dal Patrimonio, e ammi-
nistravano la giustizia interna alla Dogana tra i pastori fidati e le comunità 

118	 Si veda: ASS, Consiglio generale, Deliberazioni, 167, cc. 25r 28 aprile 1361 (per l’affitto dei 
pascoli); 197, cc. 13r 29 agosto 1391 (per il saldo dei pascoli dell’anno precedente); 179, cc. 73r-
73v 21 settembre 1369 (per la contrattazione con i pastori); Regolatori, Revisioni, 3, cc. 58r-59v, 1 
sett. 1368-1 sett. 1369 (per i viaggi in Maremma, Casentino e Mugello).

119	 Per la raccolta delle denunce del bestiame si veda: ASS, Consiglio generale, Deliberazioni, 
202, c. 189r 4 febbraio 1406 (1407). Per il controllo dell’affitto di privati e comunità: Lisini, Prov-
vedimenti economici della Repubblica di Siena nel 1382, cit., r. LXXXVIII, LXXXIX, CVII, CXVII. 
La gabella dei pedaggi fu riscossa dal 1382 in poi solo dal bestiame transumante diretto verso il Pa-
trimonio di S. Pietro, le terre degli Aldobrandeschi o i pascoli in territorio senese in mano a privati e 
comunità (ivi, r. LXVII, LXXXVII, CII), mentre prima riguardava tutti i capi transumanti (si veda 
nota 44).

120	 Ivi, r. XCVII.
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maremmane in caso di danni dati121. I mesi di aprile e maggio, infine, 
vedevano la riscossione dell’erbatico dal bestiame in uscita, operazione che 
finiva per lasciare debiti da riscuotere ai nuovi ufficiali che entravano in 
carica il mese successivo122.

I pastori: mansioni e provenienze

Lo Statuto della Dogana descrive al 1419 un’organizzazione pastorale ab-
bastanza articolata per mansioni, rapporti di produzione e specializzazioni: 
«vergari (…) pastori, guardiani di bestie et mercanti di bestie overo vulgar-
mente detti bestiali»123. Tralasciando questi ultimi, oggetto della sezione 
successiva, ci concentreremo sulle figure dei pastori, a partire dal cosiddet-
to virgarius/vergario/vergaio. Con tale termine si intendeva il capo di tutto 
il personale di custodia di un gregge124. In un registro del 1422 il generale 
di S. Maria di Vallombrosa ne specificò gli obblighi, ricordando il vergaio 
che nel 1382 aveva ricevuto un compenso di 80 fiorini per recare il bestia-
me in Maremma e altri 25 fiorini e 32 lire per la gestione degli animali che 
già vi risiedevano125. Si trattava di un amministratore, cui erano delegate 

121	 Per l’assegnazione dei confini al bestiame transumante e a quello locale si veda: ASS, Statuti 
di Siena, 31, cc. 10v, 2 ottobre 1366; Dogana dei Paschi, Statuti, 1, cc. 5r-6v, 14 marzo 1418 (1419), 
r. 4, 9, 10. Per l’esazione dei pedaggi sugli spostamenti del bestiame locale: Lisini, Provvedimenti 
economici della Repubblica di Siena nel 1382, cit., r. CXV. Per la concessione della fida post calla: 
ASS, Consiglio generale, Deliberazioni, 198, cc. 62v 3 dicembre 1397. Per l’amministrazione della 
giustizia si veda: ASS, ASS, Consiglio generale, Deliberazioni, 157, cc. 35r-35v 30 marzo 1356; Do-
gana dei Paschi, Statuti, 1, cc. 7v-8r 14 marzo 1418 (1419), r. 22, 23.

122	 Per la riscossione dell’erbatico: ASS, Statuti di Siena, 31, cc. 144v-145r 25 luglio 1365.
123	 ASS, Dogana dei Paschi, Statuti, 1, c. 8r 18 marzo 1418 (1419), r. 22.
124	 La specializzazione nella cura del bestiame ovino è implicita nel vocabolo originale verveca-

rius = pastore specializzato nell’allevamento dei castroni (Lat. vervex = castrone, Lessicografia della 
Crusca in rete - lessicografia.it, ad vocem). Il termine nella forma compiuta viene invece attribuito 
dal Du Cange a una figura di amministratore di beni, in particolare agricoli, sviluppata fra i Ca-
maldolesi, che praticavano la transumanza con un gregge di circa 500 capi (P. Jones, Una grande 
proprietà monastica nella Toscana tardomedievale: Camaldoli, in Id., Economia e società nell’Italia 
medievale, Torino 1980, pp. 295-315: 311-312): = apud Camaldulenses is esse videtur qui faculta-
tes monasterii administrat, vel qui agrorum culturæ invigilat. Epist. 35. Ambrosii Camaldul. apud 
Marten. tom. 3. Ampl. Collect. col. 429: «dices ex nobis fratri Johanni Virgario, ingrate illum nimis 
agere, qui pecuniam mutuo acceptam restituere non curaverit nobis, quam debemus creditori». 
Epist. 36. ibid. col. 430: «virgarius noster opus habet Petro de Moggiona toto mense isto, bubulco 
nostro illo loquor» (Du Cange et alii, Glossarium mediae et infimae latinitatis, Niort 1883-1887, 
ad vocem). Il vergaio, in particolare, era responsabile del pascolo del bestiame: così è ricordato un 
tale Pichata che acquistò nel 1416 le pasture di Capalbio e Altricosto (ASS, Capitoli, 139, cc. 1r-6r 
17 settembre 1416).

125	 ASF, Corporazioni religiose soppresse, 260.214, c. 26v (1382), cit. in Salvestrini, Santa Ma-
ria di Vallombrosa. Patrimonio e vita economica di un grande monastero medievale, cit., pp. 238-239.
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tutte le operazioni in Maremma, controllato dal camerlengo del monastero 
solo per le vendite o gli introiti eccezionali: riceveva un compenso-budget 
da amministrare e ripartire fra i suoi sottoposti, in questo caso altri pastori 
specializzati nell’allevamento del bestiame ovino126. 

La figura del vergaio non si ritrova nella sola Vallombrosa: anche il mo-
nastero di Camaldoli, per il suo gregge di 500 capi, ne aveva uno, cui 
un pastore casentinese doveva 4 fiorini nel 1427; un altro, al servizio del 
conte di Montedoglio, nella Valtiberina, era debitore verso la Dogana dei 
Paschi e un terzo, nel 1473, recò 300 vacche in un pascolo dei Medici nel-
la Maremma pisana127. Vergai si ritrovano infine a servizio dei proprietari 
di bestiame cittadini, attraverso accordi e contratti di soccida oppure con 
condizioni similari a quelle di Vallombrosa. In un atto notarile dell’ottobre 
del 1298, un gregge di 2.000 tra pecore, montoni e capre, proveniente 
dalla Garfagnana e proprietà di Baldo di Aliotto e di suo figlio Fioruccio, 
venne ceduto a Fucecchio a Cecco di Bindo da Grosseto «de Marictima», 
per essere recato nei pascoli di Collecchio e tenuto «ad pasturandum» fino 
al maggio successivo. Il maremmano avrebbe ricevuto 6 soldi per ogni 
capo in due rate, una cifra pari alla metà del valore medio di un ovino delle 
soccide di quell’area, per un totale di 600 lire. Con queste avrebbe coperto 
le spese del pedaggio, dell’erbatico e per il sostentamento di sedici pastori, 
con i rischi a proprio carico128. 

126	 Ibidem: «Il vergaio «dee menare in Maremma a tutte sue spese vernare et rimenare tutte le 
pecore, agnelle et montoni della casa et dee avere una peça di panno dal camarlingo di quello che si 
fa per gli altri innançi che vada. Tutti gli agnelli maschi sono suoi e tutte le pecore disuverate e altre 
che sono si vecchie che non sono più da utile ma non gli è licito di vendare le decte pecore disutile 
che in prima non le vegha il camarlingho et io ministrale et uno altro della casa. Debbia dare al 
comune la lana di IIIIc L pecore nella tonditura di magio e nella tonditura di settembre. Nel tempo 
della state non de’ tenere pecore forestiere se non è infino IIIIc e se da inde in sù ne tenessi tucto 
l’utile debba recevere il camarlingho. Et dee avere la state scarpette per V pecorai e non per più et 
dee avere l’aiuta per gli pecorai dal comune come usato».

127	 Nel Catasto fiorentino del 1427 è registrato tra i contribuenti della comunità di Frassineta 
in Casentino Giovanni di Checco, pastore e piccolo proprietario di bestiame, debitore di 4 f. a 
Giovanni vergaio di Camaldoli per la custodia del suo bestiame in Maremma (G. Cherubini, La 
società dell’Appennino settentrionale (secoli XIII-XV), in Signori contadini borghesi, Firenze 1974, pp. 
121-142: 133-134, nn. 45-46). Nel 1430 tra le scritte di «Bartholomeo di Biagio di Siena mandato 
a rischuotare nel contado di Firenze di denari de paschi vecchi» si trova «una integina fatta al vergaio 
del conte di Montedoglio di 50 vacche 14 cavalle et alevini per libre III soldi 10 denari 6 e gli face la 
ricolta el comune di Pereta appare lettera nella filza di ser Antonio da Bagnaia appare el conto debbi 
dare a libro a folio 74. Libre CXI soldi X denari 6» (ASS, Regolatori, Revisioni, 7, cc. 87v-88r 23 
agosto 1430). Nel 1473 il vergaio di Michele da Ponte a Era recò 300 vacche nei pascoli di Monte 
Nero e San Luca di Lorenzo de Medici: ASF, Mediceo Avanti il Principato, Lettera di Francesco orafo 
in Pisa a Lorenzo a Firenze, 9 novembre 1473, f. XXIX, c. 983, cit. in Foster, A study of Lorenzo de 
Medici’s villa at Poggio a Caiano, cit., pp. 298-299.

128	 Si veda: A. Malvolti, Fucecchio nella seconda metà del XIII secolo. III) Un notaio, un paese: 
cittadini e contadini nel protocollo di ser Rustichello, «Erba d’Arno», 18, 1984, pp. 47-65.
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Dal termine vergaio derivano vergaria, ovvero la comunità dei pastori 
transumanti fidati in Dogana e sottoposti alla sua giurisdizione – impiega-
to a partire dal 1361 –, e capovergaio, l’ufficiale dei Paschi incaricato di fare 
da tramite fra i vergai-pastori e l’istituzione doganale nel Quattrocento. 
Anni prima, invece, erano chiamati vergai alcuni membri del personale 
dell’ufficio dei Paschi incaricati della custodia del bestiame. Non si usavano 
invece i termini vergheria/masseria per indicare la singola azienda pastorale, 
poi diffusi con questo significato in età moderna, fra XVIII e XX secolo129.

A fianco del vergaio, troviamo pecorai130, vaccari131, custodi e guardiani, 
famuli132, conduttori e soccidari. Questi ultimi, che prendevano il nome 
dal contratto – la soccida – che stipulavano con un proprietario di bestia-
me, erano assai diffusi: investitori senesi e forestieri sfruttavano tramite 
soccide ad hoc le immunità di pascolo intere o parziali concesse da Siena 
agli abitanti delle corti maremmane133. Soccide col medesimo scopo veni-
vano contratte con pastori dell’Appennino, dotati di privilegi o accordi per 
lo sfruttamento dei pascoli di alta montagna, mentre alcuni soccidari ac-

129	 Per la vergaria si veda: ASS, Consiglio generale, Deliberazioni, 167, c. 25r 28 aprile 1361 
(«quanto plus ampliaretur vergaria pastorum et pascuis crescerent, tanto comuni senarum honor et 
maius quomodum resultaret»); Dogana dei Paschi, Statuti, 1, cc. 1r-7v 18 marzo 1418 (1419). La 
vergaria poteva anche comprare, probabilmente insieme e di comune accordo, alcuni pascoli, come 
a Pereta nel 1387 (ASS, Consiglio generale, Deliberazioni, 196, c. 3v 3 aprile 1387). Per il capoverga-
io: ASS, Consiglio generale, Deliberazioni, 207, cc. 262r-263v 12 febbraio 1416 (1417); Dogana dei 
Paschi, Statuti, 1, cc. 10r-10v 14 marzo 1418 (1419), r. 44. Per i vergari dei Paschi: ASS, Consiglio 
generale, Deliberazioni, 186, cc. 68r-68v 22 giugno 1376. Per la vergheria come azienda pastorale di 
età moderna: Marcaccini, Calzolai, I percorsi della transumanza in Toscana, cit., pp. 55-57.

130	 Si veda: ASS, Consiglio generale, Deliberazioni, 207, cc. 1r-1v 30 marzo 1415 («Iusti de 
Fiumalbo comitato Pistorii»); 209, c. 236v 11 settembre 1422 («Ranaldo di Bernardo pecoraio del 
distretto di Pistoia»).

131	 ASF, Corporazioni religiose soppresse, 260.181, c. 4r 1465: «Meucio di Pappo da Tosi nostro 
vacchaio de avere a dì primo di magio lire Quaranta fannoglisi buoni per salario d’uno anno di 
servire la chasa a ghuardare le nostre vacche el quale anno incominciò a dì primo d’ottobre 1464 e 
finiscie a dì primo d’ottobre 1465 si chome disse Lando nostro vergaio: fiorini - lire 40 soldi».

132	 Nel 1413 Bartolomeo di Giovanni di Luca, di 17 anni, al servizio di Matteo di Martignolo 
di Radicondoli violentò Goro di Galgano, di 10 anni, famulo di Checco di Guidarcio di Belforte. La 
petizione degli abitanti di Radicondoli per chiedere l’attenuazione della condanna di Bartolomeo 
offre un affaccio sulla sua vita di famulo:«simplex comitatinum et modici sensus», privo di genitori, 
con un fratello di 15 anni da mantenere, costretto dalla povertà, «stabat pro famulo ad custodien-
dum bestias ad salarium», lavorando tutto il giorno (ASS, Consiglio generale, Deliberazioni, 206, cc. 
39r-39v 27 giugno 1413; 206, cc. 54v 11 agosto 1413).

133	 A Montorgiali il bestiame in soccida di proprietà di cittadini senesi pagava la metà dell’erba-
tico previsto per il pascolo della corte, spesso a carico del soccidario stesso: Agnolo di Ghino teneva 
a soccida 50 scrofe e 100 porcelli per conto del senese Agnolo di Nuto (ASS, Consiglio generale, 
Deliberazioni, 192, c. 88v 17 maggio 1383). Batista di Lando da Montalcino nel 1383 si avvaleva 
di soccidari per gestire le sue 500 pecore, mentre alcuni allevatori fiorentini avevano lasciato nel 
1418 in soccida presso Orbetello le loro bufale (ASS, Consiglio generale, Deliberazioni, 192, cc. 90r 
17 maggio 1383; Concistoro, Scritture concistoriali, 2113, c. 119r 26 maggio 1418).
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compagnavano o tenevano il bestiame in Maremma dell’ospedale di Santa 
Maria della Scala di Siena134. Dal proprietario i soccidari ricevevano gli ani-
mali come capitale e si impegnavano ad allevarlo e a custodirlo coprendone 
anche le spese del pascolo. Alla fine del contratto, che durava di norma da 
uno a cinque anni, capitale e frutti venivano ripartiti, in natura o in mo-
neta. La condivisione dei rischi, del capitale iniziale (con un contributo in 
capi al gregge o l’accensione di un debito pagato con la parte del contratto 
del soccidario) come la stessa divisione dei prodotti, variava a seconda della 
forza contrattuale degli associati135.

La maggior parte degli uomini che si recavano in Dogana proveniva 
dalle comunità tra il torrente Bruna, il fiume Fiora e l’Amiata, da Ca-
stelnuovo Val di Cecina nel Volterrano, dall’Ilcinese (Montalcino, Casti-
glion del Bosco, Bibbiano), dalla val d’Orcia (San Quirico), da Montepul-
ciano, Chianciano, Sarteano e Cortona in Val di Chiana. Minori e assai 
vaghi sono i riferimenti alla Garfagnana, mentre per le provenienze dal 
contado e dal distretto fiorentino, emergono alcuni centri ben precisi della 
montagna pistoiese (Cutigliano, Fiumalbo, Gavinana, San Marcello pisto-
iese), del Mugello (Corella presso Dicomano, Vicchio), della Montagna 
fiorentina (Firenzuola, San Godenzo), ma sopratutto del Casentino e della 
Valtiberina. Si tratta dell’area della Faggiola e di Montedoglio, dei castelli 
di Stia, Camaldoli e Bagno di Romagna e, sopratutto, di Cetica, Garliano, 
Raggiolo e Montemignaio, noti già nel Quattrocento perché «abondan-
te di pecore et formaggio/ e di molti bestiami che in Maremma vanno» 
(carte 2 e 7)136. Se nel corso del Tre-Quattrocento l’ampia diffusione di 
soccidari e pastori maremmani suggerisce l’esistenza di un processo di pro-

134	 Nel 1388 Piero di Tinaccio, fabbro di Poppi, dà in soccida a Duccino di Matuccio da Gar-
liano 58 pecore e 4 montoni per 3 anni (Bicchierai, Ai confini della Repubblica di Firenze, cit., p. 
78). Bestiame bovino e ovino tenuto a soccida era svernato anche da mezzadri e addetti del Santa 
Maria della Scala nella pianura grossetana (S.R. Epstein, Alle origini della fattoria toscana. L’ospedale 
della Scala di Siena e le sue terre (metà ’200-metà ’400), Firenze 1986, pp. 91-98).

135	 Sul contratto di soccida: Cortonesi, Soccide e altri affidamenti di bestiame nell’Italia medie-
vale, cit., pp. 203-223, i saggi relativi in La pastorizia mediterranea, cit., Roma 2011; C. Pecorella, 
Contratti di allevamento del bestiame nella regione piacentina nel XIII secolo, Milano 1975. Sulle 
soccide in area senesi si veda: Costantini, Carni in rivolta. Macellai a Siena nel Medioevo, cit., pp. 
77-109. Sull’usura nascosta nei contratti di soccida si veda: Sermone di S. Bernardino da Siena sulle 
soccide di bestiami volgarizzato nel secolo XV e pubblicato per cura di Cesare Riccomanni luogotenente 
di artiglieria, Bologna 1862; A. Castellini, L’etica di S. Bernardino nella soccida e l’evoluzione di tale 
contratto, «Bollettino studi bernardiniani», XVII, I (1939), pp. 127-159.

136	 Si veda la descrizione in versi del Casentino nel XV secolo: «Monte mingnaio, bem che me 
dia storpo,/ con Battifolle, Cieticha e Garliano/ metterglie vo’ con gli altri in questo corpo;/ chostor 
si mancano di vino e di grano/ ma sono abondante di pecore et formaggio/ e di molti bestiami che 
in Maremma vanno» in R. Greggi, Attraverso il Casentino. Una guida in versi del Quattrocento, in 
La Val di Bagno. Contributi per una storia, Bagno di Romagna 1995, pp. 131-167: 157 vv. 94-99.
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letarizzazione delle comunità senesi della Valle dell’Orcia, dell’Ombrone e 
dell’Amiata137, si conferma sul versante appenninico la specializzazione in 
senso pastorale di determinati insediamenti – come in Casentino –, frutto 
dell’incontro fra gli investimenti cittadini e rurali e la disponibilità di risor-
se di pascolo, di saperi e tradizioni138.

Alimentazione e cultura materiale

Pane, vino e carne costituivano la dieta principale nel mondo pastorale alla 
fine del Medioevo. Nel 1298 il contratto di affidamento di 2.000 ovini a 
Cecco di Bindo da Grosseto prevedeva che dovesse preoccuparsi anche del 
sostentamento dei sedici pastori che lo avrebbero coadiuvato, dando loro 
pane, vino «in misura conveniente» e carne due volte alla settimana139. 
Gli stessi alimenti vengono confermati nell’esenzione fiscale concessa dallo 
Statuto del 1419 ai pastori transumanti, che ne gestivano la compraven-
dita all’interno della vergaria grazie al diritto di «tenere una taverna»140. 
Gli ufficiali dei Paschi beneficiavano della medesima dieta, integrata con 

137	 Sul processo di impoverimento in Amiata e Val d’Orcia: G. Piccinni, L’Amiata nel contesto 
della montagna toscana: ambiente, produzione, società nel tardo medioevo, in L’Amiata nel medioevo, 
Atti del Convegno per il 950° della Abbadia di San Salvatore al monte Amiata, Abbadia S. Salvato-
re, 29 maggio-1° giugno 1986, a cura di M. Ascheri, W. Kurze, Roma 1989, pp. 197-215: 203-204; 
Ead., Ambiente, produzione e società della Valdorcia nel tardo medioevo, cit., pp. 33-58: 45-48. Gli 
abitanti di Monticello in Val d’Orcia dichiararono nel 1446 di essere costretti «ad andare per la 
Maremma, per le possessioni de’ ciptadini, ad seminare, et drietro al bestiame, volendosi governare» 
(Pinto, La Toscana nel tardo medioevo, cit., p. 58 n. 273). La trasformazione in pastori dei membri 
delle comunità maremmane è suggerita da una petizione di Montorsaio del 1426, in cui gli abitanti 
affermano che «la detta vostra terra è posta in luogo montuoso et saxoso dove con quanto studio 
possono non sanno tanto fare che aggiongano a quello che lo bisogno per la propria vita. Et se non 
fusse che da un pezo in qua si sono exercitati et si exercitano in tenere un poche di bestie e loro 
huomini sonno generalmente si poveri che non si sarebbero potuti governare ne si potrebbero ma 
più tosto una parte di loro la maggiore già se ne sarebbero absentati. Et è stato loro costume per le 
bestie che anno tenuto pagare ogni anno la debita cabella et herbatico» (ASS, Concistoro, Scritture 
concistoriali, 2127, cc. 51r-51v, 12 aprile 1426).

138	 Per un quadro generale: Pinto, La Toscana nel tardo medioevo, cit., pp. 41-92. Per alcuni 
“distretti” pastorali: Cherubini, Risorse, paesaggio ed utilizzazione agricola del territorio della Tosca-
na sudoccidentale, cit., pp. 91-115; Id., Paesaggi, genti, poteri, economia del Casentino negli ultimi 
secoli del Medioevo, in Id., Firenze e la Toscana. Scritti vari, Pisa 2014, pp. 263-284; Nanni, La 
transumanza dentro e attraverso la Valdinievole, cit., pp. 125-144; L. Calzolai, Il Mugello nel basso 
Medioevo: organizzazione del territorio e «mondo» rurale, «Rivista di Storia dell’Agricoltura», XXXI, 
2, 1991, pp. 109-145; G. Francesconi, Pro lignis, aquis et herbis, cit., pp. 61-83.

139	 Si veda: Malvolti, Fucecchio nella seconda metà del XIII secolo, cit., pp. 47-65.
140	 ASS, Dogana dei Paschi, Statuti, 1, c. 7v 18 marzo 1418 (1419), r. 19. È possibile che con 

taverna si indicasse non solo l’attività di mescita e compravendita, ma anche la capanna del vergaio 
in cui questa avveniva, dove normalmente si preparava il formaggio e si radunavano i pastori al 
termine della giornata di lavoro: Barsanti, Allevamento e transumanza in Toscana: pastori, bestiami 
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olio, pesce e frutta141: la documentazione pubblica senese non si sofferma 
invece sul consumo di castagne, marroni e delle relative farine fra i pastori 
transumanti, sebbene provenissero da aree – come il Casentino e l’Amiata 
– in cui la coltivazione del castagno era assai diffusa142. Il pane era dunque 
uno dei beni più comuni che potevano essere trovati fra «cosa o massaritia 
di mandria ovvero vaccaria», secondo lo Statuto di Piancastagnaio, e veni-
va condiviso anche con i cani da pastore143. Si preparava loro un pastone 
a base di pane per evitare che il cane si assentasse dal gregge per nutrirsi 
oppure, una volta avvezzo alla carne di pecora, attaccasse il bestiame, come 
metteva in guardia il de Crescenzi nel suo Trattato dell’Agricoltura144.

Gli statuti, l’iconografia, i contratti di affidamento del bestiame e un 
elenco dei beni sottratti nel 1404 a due malcapitati vergari del Casentino 
consentono di redigere una lista pressoché completa del vestiario e degli 
oggetti di uso comune di un pastore transumante toscano: calzari di cuoio 
e calzature di panno albagia o «scarpette», un mantello, una cintura di 

e pascoli nei secoli XV-XIX, cit., pp. 56-57; Marcaccini, Calzolai, I percorsi della transumanza in 
Toscana, cit., pp. 38-41.

141	 Si veda, ad esempio: ASS, Regolatori, Revisioni, 2, c. 88v, 1 sett. 1362-1 sett. 1363.
142	 Per un quadro generale si veda: A. Cortonesi, Il castagno nell’Italia medievale, «Rivista di 

Storia dell’Agricoltura», XLIII, 1, 2003, pp. 23-56; G. Cherubini, La “civiltà” del castagno in Italia 
alla fine del Medioevo, «Archeologia Medievale», VIII, 1981, pp. 247-280. Sul consumo di castagne 
si veda in Casentino: P. Nanni, Il castagno da frutto nel Casentino, in Il castagno: aspetti materia-
li e immaginario tra Medioevo ed età contemporanea, «Annali Aretini», XIX, 2011, pp. 291-308; 
sull’Amiata Piccinni, L’Amiata nel contesto della montagna toscana, cit., pp. 197-215; fra i pastori 
transumanti in Maremma: Cherubini, Risorse, paesaggio ed utilizzazione agricola del territorio della 
Toscana sudoccidentale, cit., pp. 91-115.

143	 Il comune medievale di Piancastagnaio e i suoi statuti, a cura di A. Dani, Siena 1996, p. 64, r. 
20. Grano abbondante e a basso prezzo fu richiesto da pastori e proprietari di bestiame per recarsi 
in Maremma nel settembre 1370, al tempo di una grave carestia: ASS, Consiglio generale, Delibera-
zioni, 180, cc. 84r 16 settembre 1370.

144	 Un registro dei Regolatori attesta fra i pagamenti per la custodia del bestiame sottratto ai 
fiorentini nel 1391-92 e custodito in Maremma «le spese facte per lo comune di Champagnatico 
entorno a la guardia fatta del decto bestiame e salari di pastori et spese di loro vita et per li cani» 
(ASS, Regolatori, Revisioni, 7, cc. 371v-372r 8 ottobre 1391); «per spese del pane per li cani» (ASS, 
Regolatori, Revisioni, 7, c. 402r 14 marzo 1391(1392)); «In prima anno speso en pane per li fanti e 
per li cani» (ASS, Regolatori, Revisioni, 7, cc. 413v-414r 8 giugno 1392). Il De Crescenzi suggerisce 
che i «cani che si compreranno da’ pastori, quello é migliore che è usato seguir le pecore, e che non 
sarà avvezzo ad alcuna cosa, imperocché il cane con agevol cosa s’avvezza e s’ausa. I cani si deono 
ben pascer di pane allora che son con la greggia, acciocché per la fame vogliendo cercar del cibo, 
non si partissono dalle pecore. Anche non si deon lasciar manicar la carne della pecora morta, ac-
ciocché per lo sapore non s’ avvezzino a far danno alla greggia, ma diensi loro l’ossa ben trite e rotte, 
inoperocché per questo i lor denti diventano più saldi e forti, e la bocca più larga: perché più forte 
menano le mascelle, e più sustanzia hanno per lo sapore delle midolle, e prendano il giorno il cibo 
dove pascono, e la sera nel luogo dove s’astallano» (Trattato della Agricoltura di Piero de’ Crescenzi, 
Traslato nella favella fiorentina rivisto dallo ‘nferigno accademico della Crusca, 3 voll., Milano 1805, 
III, cap. LXXVIII).
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cuoio con un coltello o coltellino e una scarsella, una borsa per tenere il 
denaro, fra cui fiorini d’oro (figg. 4, 5, 6)145. Spesso si portavano armi e 
«ferramento per tagliare»: una spada o una chiavarina – un’asta lunga con 
punta di ferro, usata sia come arma da caccia che come pungolo per il be-
stiame (fig. 5) –, una lancia, nonché «basca, roncone, pennato, accepta»146. 
Fra gli oggetti «qui expediunt ad servitium virgarie» si contano i puntelli 
(«fulcimenta») e le reti («retium connectarum») per raccogliere il gregge 
per la notte – il cosiddetto diaccio147 (fig. 6) –, sacchi per radunare la va-
rie masserizie, paioli per la preparazione del formaggio e recipienti per il 
vino148. Questi oggetti, assieme a «pane, vino, carne cruda et cotta, cascio 

145	 Si veda rispettivamente: ASF, Corporazioni religiose soppresse, 260.214, c. 26v (1382) («scar-
pette»); Archivio di Stato di Pisa (ASP), Archivio Montanelli della Volta, Cartulario di Pepo da 
Fucecchio, 28 ottobre 1298 (1299 indizione pisana), cit. in Malvolti, Fucecchio nella seconda metà 
del XIII secolo, cit., pp. 47-65 (calzari di cuoio e calzature di panno albagia); ASS, Consiglio generale, 
Deliberazioni, 201, cc. 177r 21 dicembre 1404 («florenos auri XXIV, unus mantellus, unus ensis, 
unus cultellus, una scarsella et una corrigia»); ASS, Statuti dello Stato, 38, V, cc. 48r-48v (Statuti 
di Civitella, 1487: «li caprai nella corte di Civitella non possino portare arme ne ferramento per 
tagliare si non uno coltellino»). Si veda anche il Glossario in M.S. Mazzi, S. Raveggi, Gli uomini 
e le cose nelle campagne fiorentine del Quattrocento, Firenze 1983, ad voces.

146	 Si veda rispettivamente: ASS, Consiglio generale, Deliberazioni, 201, cc. 177r 21 dicembre 
1404 («unus ensis, unus cultellus»); 208, cc. 125v-126v 18 dicembre 1418 («videntes certas bestias 
vaccinas pasturare in pascuis dicte terre vestre Cinisiani iverunt versus eas et breviter pastor earum 
recessit cum ipsis bestiis et exivit de pascuis vestris predictis, dimissa una chiavarina»); 209, cc. 236v 
11 settembre 1422 («acostossi a lui con una lancia la quale avia in mano duo volte percosse esso 
Pietro nelle spalle quanto potette più forte»); Il comune medievale di Piancastagnaio e i suoi statuti, 
cit., p. 64, r. 20 («cosa o massaritia di mandria ovvero vaccaria altrui, nullo folla, né di veruno altro 
riducto nel castello di Piano o di suo distrecto cicé basca, roncone, pennato, accepta, pane o altra 
masseritia ad essi congrua in mandria o vaccareccia»). Si veda anche il Glossario in Mazzi, Raveggi, 
Gli uomini e le cose nelle campagne fiorentine del Quattrocento, cit., ad voces.

147	 Il diaccio era l’accampamento dei pastori durante le tappe verso o di ritorno dalla Maremma, 
costituito con una rete mobile fissata con dei picchetti al terreno in cui veniva rinchiuso il gregge 
la notte: ne facilitava la custodia, evitava danni alle colture e la concentrazione della letamazione 
(Marcaccini, Calzolai, I percorsi della transumanza in Toscana, cit., p. 156).

148	 Si veda rispettivamente: ASS, Consiglio generale, Deliberazioni, 201, cc. 177r 21 dicembre 
1404: «et omnia fulcimenta retium connectarum, saccorum, paiuolorum et aliarum rerum qui 
expediunt ad servitium virgarie»; ASP, Archivio Montanelli della Volta, Cartulario di Pepo da Fu-
cecchio, 28 ottobre 1298 (1299 indizione pisana), cit. in Malvolti, Fucecchio nella seconda metà del 
XIII secolo, cit., pp. 47-65 (recipienti per il vino); Abbadia San Salvatore. Una comunità autonoma 
nella Repubblica di Siena con edizione dello statuto (1434-secolo XVIII), a cura di M. Ascheri e F. 
Mancuso, Siena 1994 p. 204, III, r. 31 («rete di pecore o altra sorte, o massaritia, o arnesi de’ pasto-
ri»). Per un confronto con le masserizie usate in età moderna: «durante il viaggio di trasferimento 
per ogni branco i 300 pecore c’è bisogno di due reti per raccoglierle nella notte, 10 passoni o pali 
di legno di castagno per sostenere le reti, una mazza o magliozzo di legno di leccio per conficcare 
in terra i passoni, un secchio per mungere, un paiolo per scaldare l’acqua per gli usi domestici, una 
caldaia di rame per fare il cacio, un caldarello per la ricotta, alcune barlozze o barili di acqua da bere 
e la tenda o padiglione per il ricovero degli uomini (solo i pastori casentinesi ne facevano a meno, 
perché abituati a dormire all’aperto)» (Barsanti, Allevamento e transumanza in Toscana: pastori, 
bestiami e pascoli nei secoli XV-XIX, cit., p. 56).
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et ogni altra cosa alloro bisognevole per la vita vestire et governo loro et 
delle bestie» venivano caricati a basto su cavalle e asini e portati avanti e 
indietro a ogni stagione: assente invece il barroccio, il carretto trainato da 
asini o muli, usato in età moderna149.

Violenza e “furbizia” pastorale

Le fonti senesi si diffondono sui comportamenti violenti, la tendenza al 
furto, alla rissa, all’abigeato e alla violazione della normativa dei pastori 
transumanti150. La causa era identificata nella professione stessa, dal mo-
mento che, si diceva nel 1356, pastori e vergari «ex contagio longe consue-
tudo formant similes bestiis mores suos quos nulla ratione nisi metu pene 
frenis debitis regularent»151. Il pastore finiva così per essere identificato con 
le stesse caratteristiche del suo alter ego, il montanaro: fierezza, violenza, 
furbizia, rozzezza152. In realtà, le denunce riportate non fanno molta di-
stinzione fra pastori fidati dell’Appennino e della Maremma, così come fra 

149	 ASS, Dogana dei Paschi, Statuti, 1, c. 8r 18 marzo 1418 (1419), r. 21 («Che i vergari pos-
sano condurre vettovaglia senza pagare cabella»). Nel 1404 Amantino di Lippo da Firenzuola te-
neva insieme alla sua mandria di 164 bovini, 45 vitelli, 22 giovenchi da tiro, 16 buoi anche «duas 
caballas et duos polledros», mentre Marco di Giovanni dal Casentino assieme alle sue 200 pecore 
e 34 bovini aveva «IIII caballe, tres polleri, unus somarius» (ASS, Consiglio generale, Deliberazioni, 
201, cc. 177r 21 dicembre 1404). Per il barroccio e il trasporto delle masserizie in età moderna si 
veda: Marcaccini, Calzolai, I percorsi della transumanza in Toscana, cit., pp. 38-41; Barsanti, 
Allevamento e transumanza in Toscana: pastori, bestiami e pascoli nei secoli XV-XIX, cit., p. 56 («mas-
serizie ed attrezzi sono caricati sui basti delle cavalle e assicurati con funi e rampini o forche di legno 
oppure messi nei corbelli»).

150	 Si veda il seguente elenco di reati commessi da pastori transumanti e locali fra Tre e Quat-
trocento in Maremma: ASS, Consiglio generale, Deliberazioni, 185, c. 117r 21 dicembre 1375 (rissa 
con ferimento fra un mugellano e un senese a Monticiano); 192, c. 77r 18 marzo 1382 (1383) (rissa 
con offese tra pastori di Roccastrada); 193, c. 39r 19 ottobre 1383 (omicidio di un macellaio senese 
colpevole di danno dato da parte di due contadini presso Siena); 196, c. 21r 24 luglio 1387 (furto 
di bestiame locale da parte di un pastore di Roccastrada); 206, cc. 39r-39v 27 giugno 1413 (caso di 
sodomia con violenza carnale di un pastore diciassettenne nei confronti di un minore a Radicon-
doli); 206, c. 74v 3 ottobre 1413 (lite con ferimenti fra pastori a Prata); 206, c. 252r 23 dicembre 
1414 (furto di bestiame presso Siena); 207, cc. 1r-1v 30 marzo 1415 (omicidio con rapina di un 
pastore forestiero da parte di un vergaio della montagna pistoiese avvenuto nel 1412 presso Talamo-
ne); 208, cc. 125v-126v 18 dicembre 1418 (lite fra abitanti di Cinigiano e Tolomei per confini dei 
pascoli e danni dati); 209, c. 236v 11 settembre 1422 (omicidio di un pastore di Pistoia da parte di 
un custode grossetano di un campo di grano in erba presso Berbicaia, distretto di Grosseto). 

151	 ASS, Consiglio generale, Deliberazioni, 157, cc. 35r-35v 30 marzo 1356. L’espressione viene 
riproposta in volgare nello Statuto del 1419: ASS, Dogana dei Paschi, Statuti, 1, c. 8r 18 marzo 1418 
(1419), r. 22: «per una loro lunga consuetudine, e loro costumi so’ simili a quelli delle bestie e quali 
per niuna ragione se non per paura di pene con dovuti termini et freni si governarebbero».

152	 Sulla satira del montanaro si veda: Cherubini, La società dell’Appennino settentrionale (secoli 
XIII-XV), cit., pp. 121-142: 121-123.
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vergari e contadini: è la società maremmana nel suo complesso ad apparire 
violenta e, allo stesso tempo, sottile, agli osservatori senesi153. 

La forte insicurezza, la frequenza delle razzie, lo scarso popolamento 
e il debole controllo del territorio, la necessità di difendersi dagli animali 
selvatici inducevano chi abitava l’incolto maremmano, contadino o pasto-
re, a girare armato. In questo contesto, caratterizzato in ambito pastora-
le dall’uniformità sessuale e dalla convivenza stretta in piccoli gruppi, la 
regolamentazione dell’accesso alle risorse collettive della Dogana, spesso 
percepita come distante o contraria al bene del bestiame custodito, e la 
pressione del bestiame stesso sulle “isole” coltivate a cereali potevano facil-
mente scatenare episodi di violenza e/o violazione delle suddette regole di 
accesso al pascolo, così come favorire razzie, furti e rapine154.

Un esempio: nel novembre di quell’anno Pietro d’Antonio detto Fa-
giano di Grosseto, di 19 anni circa, «guardava in esso tempo certo peçço 
di grano in erba posto in essa corte di Grosseto in luogo dicto Berbichaia 
comme è usança guardare e grani da le bestie in Maremma in esso tempo»: 
e, cercando di scacciare Ranaldo di Bernardo «pecoraio del distretto di Pi-
stoia» col suo bestiame, fu attaccato da questi e contrattaccando, lo uccise 
«con uno spiedo nel fiancho o vero spalle»155. Il custode venne assolto per 
legittima difesa su istanza dei suoi concittadini di Grosseto e delle maggio-
ri comunità circostanti (Istia d’Ombrone, Montepescali, Campagnatico e 

153	 Caratteristiche condivise sia dai pastori locali e transumanti che dai signori maremmani 
come Aldobrandeschi e Baschi, ritenuti vicini infidi pronti a tradire i patti o a compiere razzie 
(Redon, Lo spazio di una città, cit., pp. 130-140). Tali dinamiche erano similari a quelle fra città e 
società montanara: nel tardo medioevo i fiorentini accusavano di rapina e infedeltà alcuni lignaggi 
appenninici, associandoli all’immagine del montanaro: Cherubini, La società dell’Appennino setten-
trionale (secoli XIII-XV), cit., pp. 121-142: 121-123. 

154	 Imberciadori, Il primo Statuto della Dogana dei Paschi maremmani (1419), cit., pp. 97-126: 
107-108.

155	 «La verità è magnifici signori che esso Pietro cittadino d’essa città al quale è giovano d’età 
d’anni XVIIII o circha guardava in esso tempo certo peçço di grano in erba posto in essa corte di 
Grosseto in luogo dicto Berbichaia comme è usança guardare e grani da le bestie in Maremma in 
esso tempo, per che seguì che esso Ranaldo pecoraio studiosamente e contra la volontà desso Pie-
tro e vetandoglili mise le pecore sue a pascere el dicto grano el quale guardava esso Pietro, per che 
vedendosi esso Pietro cosi studiosamente guastare a le bestie desso Ranaldo pecoraio el grano se li 
fece inançi pregandolo che nol facesse guastare e che dovesse mandare vie le p(ec)ore sue e vedendo 
esso Ranaldo pecoraio esso Pietro giovano nol curò ancho lassava pure pascere esso grano a le dicte 
sue pecore e delegiandolo e quasi facendosi beffe di lui. Esso Pietro pur vedendosi guastare el grano 
se gli acostò gridando con lui e dicendo che mandasse via esse pecore per che esso Ranaldo poco 
curando disse aspetta che le chacciarò e acostossi a lui con una lancia la quale avia in mano duo volte 
percosse esso Pietro nelle spalle quanto potette più forte per che esso Pietro vedendosi da l’uno lato 
esserli stato guasto el grano e ancho essendo battuto avenga che giovano fusse come dicto è e da 
lui volendosi difendere vedutosi ingiuriare e battere gli amenò con uno spiedo che eva in mano nel 
fianco o vero spalle e esso ferì, donde è seguita la morte sua come dicto è» (ASS, Consiglio generale, 
Deliberazioni, 209, cc. 236v 11 settembre 1422).
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Magliano): queste stavano difendendo, con il guardiano, anche e sopratut-
to i propri interessi nella cerealicoltura156. 

All’origine di questo fatto di sangue si indovinano più fattori: 1) l’alta 
frequentazione pastorale della zona, come suggerisce il toponimo Berbi-
caia157; 2) l’aumento vertiginoso del bestiame fidato in Dogana negli anni 
precedenti, cioè l’incremento della pressione animale sulle risorse pascola-
tive (fig. 2); 3) l’aumento del valore del grano in erba in seguito a una pre-
cedente carestia158. L’esito violento non era l’unico possibile. Molto spesso, 
anzi, erano i pastori, nei casi di danno dato, a essere protetti dal comune di 
Siena contro le comunità danneggiate, mentre nell’eventualità, diffusissi-
ma, in cui i fidati frodassero la Dogana, si assisteva a una continua tensione 
fra il varo di (vani) provvedimenti puntivi e l’applicazione di una certa 
tolleranza, se non di una vera e propria complicità, da parte del personale 
dei Paschi159. La causa risiedeva sia nella difficoltà a controllare con poche 
decine di uomini un territorio vastissimo sia nella rilevanza della Dogana 
dei Paschi, e dunque dei suoi pastori, per le finanze pubbliche di Siena160. 

Per questo, quand’anche colti in flagrante, come nelle violazioni dei 
confini dei pascoli assegnati loro dagli ufficiali della Dogana, i pastori non 
celavano, nelle loro giustificazioni, un certo senso di impunità, di realismo 
e di finta ingenuità. Ammettevano di averlo fatto perché lo facevano tutti 
(«vedendo molte altre bestie rumpere esse rendite [confini], credendo che 

156	 Altri scontri, probabilmente violenti, sono attestati tra i custodi della bandita del Cotone, 
posta anch’essa in un area di passaggio, e i pastori transumanti che scendevano dall’Amiata, fra 
1448-1460: si veda la legenda della Carta 5, n. 22.

157	 Per il toponimo Berbicaia: www.atlante.chelliana.it, ad vocem. L’origine del nome viene da 
berbice = pecora, dal Lat. vervex, castrone. Lat. ovis. N. ant. 30. 2. «Il villano cominciò a passare con 
una bérbice, e cominciò a vogare» (Lessicografia della Crusca in rete - lessicografia.it, ad vocem).

158	 La carestia registrata al raccolto del 1421 era stata preceduta dal passaggio dei mercenari di 
Braccio da Montone nel 1419 e da un’epidemia nel 1420 (Cronaca senese conosciuta sotto il nome di 
Paolo di Tommaso Montauri, in Cronache senesi, a cura di A. Lisini e F. Iacometti, Rerum Italicarum 
Scriptores (RR.II.SS.), XV/6, Bologna 1931-1939, p. 794.

159	 Queste le frodi più comuni: 1) registrazione alla calla di un numero minore di capi, spostan-
do parte del bestiame fuori Dogana (ASS, Dogana dei Paschi, Statuti, 1, c. 6r 18 marzo 1418 (1419), 
r. 7) oppure registrandolo sotto un proprietario diverso da quello effettivo (ASS, Consiglio generale, 
Deliberazioni, 198, cc. 105v 14 febbraio 1398 (1399)). 2) Fida del bestiame di senesi nei pascoli 
concorrenti a quelli doganali (ASS, Dogana dei Paschi, Statuti, 1, c. 6v 18 marzo 1418 (1419), r. 
11-12). 3) Spostamento del bestiame forestiero fidato in Dogana nei pascoli concorrenti evitando di 
pagare l’erbatico (ASS, Dogana dei Paschi, Statuti, c. 10r 18 marzo 1418 (1419), r. 43). 4) Dichia-
razione di recarsi nei pascoli della Dogana salvo poi dirigersi in quelli del Patrimonio, evitando così 
di pagare il pedaggio per l’attraversamento del contado, di norma sommato all’erbatico e richiesto 
in uscita per i fidati (Lisini, Provvedimenti economici della Repubblica di Siena nel 1382, cit., r. CI).

160	 Così si sosteneva nel 1419: «questa signori nostri è una rendita, la migliore che abbia el co-
muno, per Dio sappiasi mantenere»: ASS, Consiglio generale, Deliberazioni, 208, c. 138r 13 gennaio 
1418 (1419).
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così fosse licito de fare perché le bestie loro non fossero peggio che l’altre, 
fecero el simile»), accusavano gli stessi animali (è impossibile «dare el sen-
timento dove Dio non l’à messo»), addirittura si dichiaravano innocenti 
contro l’evidenza («lui non è ne, mai fu, ne serà, per la gratia de Dio, de 
conditione che esso per superchiar gli altri volesse mai rompere le rendite 
vostre»)161. 

Il bestiame: dimensioni degli armenti, valore,  
caratteristiche biologico-produttive

Le denunce degli animali razziati e delle evasioni dell’erbatico attestati nei 
registri consiliari senesi costituiscono una delle poche fonti affidabili per 
conoscere le dimensioni medie di mandrie e greggi transumanti e il loro 
valore per la Toscana tardomedievale162. Il totale degli animali denunciati 
fra 1353 e 1419 nei registri del Consiglio generale e del Concistoro di 
Siena segnala circa 12.000 fra pecore, castroni, agnelli e montoni e 2.000 
fra vacche, vitelle, buoi e bufale – cioè 1 bovino fidato in Dogana ogni 6 
ovini –, mentre i suini registrati sono 525163. I bovini erano radunati in 
mandrie dalle dimensioni assai variabili, in media dai 10-30 a 50-70 capi, 
a volte oltre i 180-200 animali, fra cui prevalgono le vacche da frutto, i vi-
telli di un anno, i giovenchi di quattro, per un valore medio sui 6-7 fiorini 
a testa164. Le greggi erano formate di norma da 200-500 ovini, esclusi gli 

161	 Per le citazioni si veda in ordine: ASS, Consiglio generale, Deliberazioni, 224, cc. 120v-121r, 
122v, 129r e 130r 1446; 224, cc. 343r-343v 1447; 209, cc. 115v 24 maggio 1421; 224, cc. 158r-
159v 1446.

162	 Alle denunce relative alla sottrazione di animali fidati nella Dogana dei Paschi seguiva molto 
probabilmente una verifica con la documentazione degli ingressi in Dogana e con le testimonianze 
degli ufficiali dei Paschi, ai fini del risarcimento non del valore del bestiame perduto, ma dell’er-
batico per il pascolo non consumato (ASS, Consiglio generale, Deliberazioni, 179, cc. 73r-73v 21 
settembre 1369). Se questa procedura renderebbe più affidabili i numeri forniti, non esclude però 
che questi siano frutto di una contrattazione fra le parti: allo stesso tempo, l’andamento casuale 
delle razzie presuppone un campione non orientato preventivamente, adatto dunque a verificare le 
proporzioni fra le varie razze immesse in Maremma.

163	 Fonte: database dell’autore in D. Cristoferi, Il «reame» di Siena: la costruzione della Do-
gana dei Paschi e lo sviluppo della transumanza in Maremma (metà XIV-inizi XV secolo), Università 
di Siena, a.a. 2015-16, tutor M. Ginatempo, Tavola IV, pp. 746-748. Ho considerato solo i casi 
denunciati da singoli o da gruppi di pastori di cui è noto il nominativo, mentre ho escluso quelli 
segnalati nelle petizioni delle comunità maremmane, in cui il rischio di numeri volutamente inesatti 
è più alto e difficilmente controllabile.

164	 I 4 buoi, 4 vacche, 4 vitelli e 8 giovenche di domina Francesca di Montemassi vengono 
valutati complessivamente 150 f., pari a 7,5 f. a capo (ASS, Consiglio generale, Deliberazioni, 182, 
cc. 26r-26v 2 aprile 1372). 5 f. a capo valgono invece i 100 bovini, sia buoi che vacche, di Paganello 
di Corsino da Campagnatico (ASS, Consiglio generale, Deliberazioni, 183, c. 100r, 11 novembre 
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agnelli, sebbene alcune raggiungessero dimensioni più ampie, soprattutto 
nel Quattrocento, come le 1.718 pecore di Antonio di Compagnuccio da 
Sarteano e le 2.900 di Pighetta da Firenze165. Il valore di ogni capo si aggi-
rava intorno a 1 fiorino, mentre quello dei suini, riuniti anch’essi, a volte, 
in centinaia di animali fra scrofe e porcelli, era di poco superiore166.

Riguardo agli ovini, la specie più diffusa, un primo elemento di rifles-
sione è offerto dalla lunga durata dell’uso del termine «pecore garfagnine», 
inteso come sinonimo di transumanti: se identificava nelle fonti senesi e 
maremmane la pratica allevatizia con la terra di origine, è sopravvissuto 
fino a oggi nell’alta valle del Serchio definendo una razza ovina locale legata 
alla transumanza, recentemente recuperata da un programma zootecnico 
regionale167. La razza, appartenente all’antico ceppo appenninico, scom-
parve alla metà del secolo scorso col declino delle pratiche transumanti, 
per le quali era stata “selezionata” sviluppando caratteristiche di grande 
rusticità e adattabilità alla produzione di carne, lana e latte (o “triplice atti-
tudine”), a fronte di rese generalmente inferiori. Tali caratteristiche si tra-
sformarono in limiti pesanti con l’avvento dell’allevamento in stalla nelle 
valli appenniniche e della produzione agro-alimentare industriale, tanto da 
decretare la sostituzione della razza di pecora garfagnina con razze stanziali 
specializzate, maggiormente produttive168. 

1373), mentre 6,25 f. valgono ciascuna delle 56 vacche di Benedetto e Iacopo di Neri da Chiancia-
no (ASS, Consiglio generale, Deliberazioni, 193, c. 18r 17 agosto 1383) e 6,6 f. le 12 vacche di Nanni 
di Domenico di Feo allevate a Roccastrada (ASS, Consiglio generale, Deliberazioni, 196, c. 21r 24 
luglio 1387). Le 8 vacche e 1 toro di due abitanti di Capalbio valgono 4 f. a testa, anche se il prezzo 
del riproduttore doveva certamente superare quello degli altri capi (ASS, Capitoli, 139, cc. 1r-6r, 
17 settembre 1416). Le 215 bufale figliate, cioè da frutto e con un primo parto già avvenuto, e i 15 
giovenchi di 4 anni di Spinello di Giovanni da Montepescali sono gli animali denunciati di maggior 
valore, con 10 f. a testa (ASS, Consiglio generale, Deliberazioni, 187, c. 174r 16 giugno 1378).

165	 Si veda rispettivamente: ASS, Concistoro, Scritture concistoriali, 2126, c. 91r 22 novembre 
1410; 2141, c. 37r 26 maggio 1410.

166	 Il gregge di 500 capi di Batista di Lando da Montalcino valeva 500 f. (ASS, Consiglio 
generale, Deliberazioni, 192, c. 90r 17 maggio 1383). Le 50 scrofe e i 100 porcelli di Agnolo di 
Nuto sono valutati complessivamente 200 f. (ASS, Consiglio generale, Deliberazioni, 192, c. 88v 17 
maggio 1383). Un’ampia e dettagliata panoramica sull’allevamento e il valore di mercato senese di 
animali transumanti e non è presente in Costantini, «Carnifices sive mercatores bestiarum», cit., 
pp. 105-135.

167	 Si veda la Scheda di razza garfagnina bianca del Progetto di salvaguardia e valorizzazione del 
Patrimonio zootecnico autoctono della regione Toscana a cura di ARSIA (Azienda regionale per lo 
sviluppo del settore agricolo-forestale, ora Ente terre regionali Toscane: http://open.toscana.it/web/
terre-di-toscana), Università di Pisa e Università di Firenze. Una scheda sintetica su questa razza 
ovina è disponibile su www.agraria.org e su cerasa.garfagnana.eu, l’azienda agricola capofila del 
progetto di recupero tra gli allevatori locali.

168	 Sull’introduzione di razze ovine merino e sul miglioramento di quelle autoctone in Italia 
fra XIX e XX secolo si vedano alcuni esempi: V. Dandolo, Del governo delle pecore spagnuole e 
italiane e dei vantaggi che ne derivano, Milano 1804; H.A. Tessier, Istruzione sopra le pecore e sopra 
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Ora, la vicenda storica della garfagnina, se restituisce alcuni dei conno-
tati biologico-produttivi del bestiame ovino utilizzato per la transumanza, 
allo stesso tempo consente di ricostruire ulteriori nessi circa il probabile 
aspetto fisico di tali animali. Infatti, in questa sottospecie come in tutte le 
altre derivate dal ceppo appenninico si riscontra la presenza di escrescenze 
cornee anche negli esemplari di sesso femminile, elemento perso in segui-
to alla selezione degli ultimi secoli (fig. 3)169. Nel Trecento tale attributo 
era invece ben visibile e riconoscibile, tanto da essere dipinto da Giotto a 
Padova e da Ambrogio Lorenzetti nel Buongoverno senese negli stessi anni 
in cui si registravano i passaggi delle pecore «garfagnine» nei contadi di 
Siena e Firenze (figg. 4 e 5). Si tratta di correlazioni minute, ma che ben 
supportano l’evidenza di tratti comuni nel bestiame transumante o «garfa-
gnino», definito come tale non solo per la comune modalità di allevamen-
to, ma anche, probabilmente, per un condiviso patrimonio zootecnico e 
genetico, diffusosi con gli spostamenti fra Appennini e Maremme170.

A fianco dello sviluppo o del mantenimento nel tempo di caratteristiche 
fisiche comuni, si notano anche tracce di processi di selezione per ottenere 
razze ovine specializzate in funzione del mercato urbano. Possono essere 
lette insieme, in questo senso, l’attestazione di due greggi di 600 e 200 «pe-
cudes grosse» sottratte ai loro pastori casentinesi nel 1404 presso la porta 
di Camollia, dove si volgeva un mercato di bestiame, e il riscontro di un 
aumento della taglia nei resti di ovicaprini macellati a Firenze fra la fine del 
Trecento e l’inizio del Quattrocento171. La crescita di dimensioni dei capi 
attestata nelle fonti scritte e archeologiche può essere infatti ricondotta a 

i merini, Firenze 1812; G. Verdiani Bandi, Allevamento ovino in Val d’Orcia e possibile istituzione 
di un caseificio consorziale, Siena 1906; I. G. Capecchi, L’allevamento delle pecore a mezzadria nelle 
colline toscane, Arezzo 1906; G. Barontini, L’allevamento della pecora presso l’agricoltore di collina, 
Casale 1913; F. Faelli, Razze bovine, equine, suine, ovine, caprine, Milano 1927. Si veda anche lo 
studio: in: P. Sanna, Il «grande affare» delle lane e il dibattito settecentesco sull’«ingentilimento» della 
pecora sarda, in La pastorizia mediterranea, cit., pp. 705-734. Sulle trasformazioni economiche e 
produttive in area appenninica nei primi decenni del Novecento si veda: Le condizioni dell’economia 
rurale nell’Appennino toscano, II, Pratomagno e Appennino Casentinese, cit.; Le condizioni dell’econo-
mia rurale nell’Appennino toscano, III, Romagna, Toscana, Val di Sieve e Val di Bisenzio, cit.

169	 Si vedano i riferimenti alla nota 167. La selezione degli animali aveva portato a eliminare 
le escrescenze cornee nelle pecore per evitare che si danneggiassero il vello, si causassero ferite o 
restassero impigliate nella vegetazione.

170	 Sul patrimonio zootecnico in Toscana in età moderna e contemporanea si veda sopra la nota 
168 e Barsanti, Allevamento e transumanza in Toscana: pastori, bestiami e pascoli nei secoli XV-XIX, 
cit., pp. 110-140.

171	 Per la notizia del furto di «pecudes grosse»: ASS, Consiglio generale, Deliberazioni, 201, c. 
177r 21 dicembre 1404. Per l’analisi e l’interpretazione dei dati archeozoologici – provenienti dagli 
scavi della Biblioteca Magliabechiana di Firenze – si veda: C.A. Corbino, “Dall’allevamento alle 
mense” la Toscana tra il XIII e la prima metà del XV secolo. Analisi archeozoologiche, Università di 
Siena, a.a. 2009-2010, tutor. Prof. M. Valenti, pp. 77-82.
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un processo di selezione per ottenere animali più grandi, atti sia al macello 
che alla produzione della lana. Settori che, nonostante la crisi demografica 
del XIV secolo, si erano ri-strutturati grazie all’aumento della domanda di 
prodotti di maggiore qualità, anche da parte dei ceti medio-bassi172. 

Altri elementi di rilievo riguardano la mortalità degli ovini transumanti, 
relativamente alta sia durante gli spostamenti sia in Maremma, a causa di 
malattie ed epizoozie, perdite, attacchi dei lupi, per gli stenti del viaggio 
o l’attraversamento di guadi173. Fra tutte, malattie e fatica erano le cause 

172	 Si veda per un quadro generale della Toscana: G. Cherubini, L’approvvigionamento alimen-
tare delle città toscane tra il XII e il XV secolo, «Rivista di Storia dell’Agricoltura», Xl, 1 (2000), pp. 
33-52; Pinto, Allevamento stanziale e transumanza in una terra di città: Toscana (secoli XIII-XV), 
cit., pp. 467-479; Id., Approvvigionamento e mercato dei prodotti alimentari (secolo XIV), in Id., 
Firenze medievale e dintorni, Roma 2016, pp. 59-78. Sui consumi di carne: G. Nigro, Gli uomini 
dell’Irco. Indagine sui consumi di carne nel basso Medioevo: Prato alla fine del ‘300, Firenze 1983; G. 
Pinto, Il consumo della carne nella Firenze del Quattrocento, nell’opera collettiva Della carne e del 
vino, Firenze 1992, pp. 25-39; Costantini, Carni in rivolta. Macellai a Siena nel Medioevo, cit., 
pp. 109-160. Sul consumo di formaggi: G. Cherubini, I consumi di latte e formaggi in città, in La 
civiltà del latte. Fonti, simboli e prodotti dal Tardoantico al Novecento, Atti del Convegno, Brescia, 29-
31 maggio 2008, a cura di G. Archetti e A. Baronio, Brescia 2011, pp. 565-582. Sulla produzione 
e commercializzazione della lana, in Italia e nel quadro europeo si veda G. Barbieri, La produzione 
delle lane italiane dall’età dei comuni al secolo XVIII, in La lana come materia prima. I fenomeni della 
sua produzione e circolazione nei secoli XIII-XVII, Atti della I Settimana di Studio, Prato, 18-24 
aprile 1969, a cura di F. Spallanzani, Firenze 1974, pp. 133-148 e gli altri saggi del volume. Si veda 
per una sintesi più recente: J.H. Munro, I panni di lana, in Il Rinascimento italiano e l’Europa, IV, 
Commercio e cultura mercantile, cit., pp. 105-142. Sulla lavorazione del pellame: Il cuoio e le pelli in 
Toscana: produzione e mercato nel Tardo Medioevo e nell’Età Moderna, Atti dell’incontro di studio, 
San Miniato, 22-23 febbraio 1998), a cura di S. Gensini, Pisa 1999.

173	 Per quanto riguarda le patologie animali si vedano le pagine seguenti. Gli attacchi dei lupi, 
sebbene non riportati, dovevano esser ben frequenti e diffusi in tutto il territorio toscano, e in par-
ticolare maremmano: ogni statuto di quest’area possiede una rubrica sul compenso per la cattura 
dei lupi (si veda ad esempio: ). Nel 1393 si attesta che «molte bestie salvatiche sonno moltiplicate 
e spetialemente lupi e questo manifestamente si ve che ogni terço dì s’ode che essi lupi anno guasti 
fanciugli sença altri grandi danni che fanno d’altre cose» (ASS, Consiglio generale, Deliberazioni, 
197, cc. 87r-87v 21 dicembre 1393). Sul rapporto fra lupo, allevamento e transumanza ovina si 
veda: G. Cherubini, Lupo e mondo rurale nell’Italia del Medioevo, «Ricerche storiche», XIII, 3, 
1983, pp. 1-35; J.M. Moriceau, Histoire du méchant loup, 3000 attaques sur l’homme en France 
XVe-XXe siècle, Paris 2007; M. Marrese, M. Caldarella, V. Rizzi, M. Gioiosa, R. de Iulio, M. 
Monteleone, Lineamenti storico-ambientali del rapporto fra il lupo appenninico e la transumanza, 
in Vie degli animali. Vie degli uomini, cit., pp. 141-144; R. Cevasco, A. M. Stagno, R.A. Hearn, 
Archeologia del lupo. Controllo delle risorse animali nella montagna ligure del XIX secolo, in La caccia 
nello Stato sabaudo, II, Pratiche e spazi (secc. XVI-XIX), a cura di P. Bianchi, P. Passerin d’Entrèves, 
Torino 2011, pp. 91-108. Le fatiche e gli stenti del viaggio vengono indicati ancora nel 1905 tra le 
principali cause di aborti spontanei e di decessi fra le pecore transumanti (Pasquini, L’organizza-
zione della transumanza dei greggi dal Casentino in Maremma, cit., pp. 183-186). Nel 1402 i pastori 
rifiutarono di recarsi per la calla a Paganico attraversando l’Ombrone «quod pro presenti anno esset 
nedum difficilem sed proprium impossibile cum propter magnas pluvias bestiamen quod est ultra 
flumen non posset reduci ad callam Paganici quoquo modo et etiam allevimina omnia perderentur 
ac etiam bestie que stas citra flumen propter plures fossatos et malos passus» (ASS, Consiglio genera-
le, Deliberazioni, 200, c. 134r 15 novembre 1402).
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principali: la pecora, sebbene adatta a percorrere grandi distanze e poco 
esigente in materia di pascolo, è un animale estremamente fragile, tanto da 
rendere necessaria la presenza assidua e costante del pastore presso il gregge 
al pascolo nelle economie pastorali tradizionali174. La marciaia, o cachessia 
acquosa, ad esempio, colpisce le pecore che frequentano pascoli umidi per 
la rugiada della mattina o troppo vicini ad aree paludose, fattori ambientali 
assai diffusi in Maremma tra Medioevo ed età moderna, quando questa 
patologia era assai diffusa175. Ancora oggi, inoltre, l’incontro o l’unione di 
più greggi favoriscono le epizoozie. Di conseguenza, pratiche come la calla, 
il mercato o la ricomposizione delle greggi a ogni stagione aumentavano 
i rischi di contrarre malattie fra il bestiame transumante176. Per questo, si 
ricorreva all’isolamento del bestiame malato, per evitare il contagio, e si 
somministrava regolarmente il sale alle greggi come precauzione sanita-
ria177. Altra cura, attestata sin dall’antichità, era il cosiddetto “salto” delle 

174	 Così raccomandava Pietro de Crescenzi nei suoi capitoli sulle pecore (Trattato della Agri-
coltura di Piero de’ Crescenzi, cit., III, cap. LXIX-LXXV: LXXIII). Si veda anche le osservazioni 
in J. Doriglioni, Del governo delle pecore, memoria del sig. Jac. Doriglioni diretta al signor Francc. 
Griselini…, Venezia s.d., p. 6: «e pecore partoriscono difficilmente, abortiscono di frequente, e 
richieggono più attenzione, che alcun altro degli animali domestici».

175	 Si veda la letteratura agraria e zootecnica sull’argomento: ibidem; Dandolo, Del governo 
delle pecore spagnuole e italiane e dei vantaggi che ne derivano, cit., p. 123; Tessier, Istruzione sopra le 
pecore e sopra i merini, cit., pp. 3, 159, 161; Barontini, L’allevamento della pecora presso l’agricoltore 
di collina, cit., pp. 22-23; A. Salvagnoli-Marchetti, Manuale sulla cachessia acquosa o marciaja 
delle pecore, Firenze 1856.

176	 A questo rischio sembra alludere un altro rifiuto da parte dei pastori transumanti di recarsi 
per la calla a Paganico nel 1405: «quod non est possibile observari modernis temporibus cum foren-
ses nolint magnas quantitates bestiaminis eorum inde mittere quod pro maiori parte periret unde 
dannum comunis sequeretur» (ASS, Consiglio generale, Deliberazioni, 202, cc. 37v-38r 18 settembre 
1405). Nel 1410 a Siena ci si lamentava del «grande disagio et mancamento di carne da macello 
[…] per la moria è stata del bestiame» (ASS, Concistoro, Scritture concistoriali, 2120, c. 6r 1410). 
Nel 1420 diverse pecore furono sequestrate dagli ufficiali dei Paschi per la violazione delle rendite 
dei pascoli doganali ed essere vendute sulla piazza di Grosseto. Non fu trovato alcun acquirente, dal 
momento che «non habent bestie bonam conditionem pro presenti […] ipse bestie omni die defi-
ciant quod plures iam mortue sunt» (ASS, Consiglio generale, Deliberazioni, 209, c. 16r 12 gennaio 
1419 (1420)).

177	 Lo statuto di Gavoranno del 1465 stabiliva che «a qualunque bestia inferma ovvero morbo-
sa, il Vicario e li Priori che saranno, siano tenuti assegnare quel confine che parrà loro, in modo non 
vadano coll’altra bestie. E chi contraffacesse a quello che fatto fosse, per esso Vicario o Priori sia con-
dannato in soldi dieci di danari ciascuno per ogni volta» (F. Monaci, P. Simonetti, Gavorrano alla 
fine del Medioevo: lo Statuto del 1465, Roccastrada 2009, p. 107). Sull’uso del sale in allevamento: 
«Non altrimenti che per l’uomo il sale è pel bestiame uno dei più potenti amminicoli dell’interna 
igiene. Questa verità è oggi generalmente riconosciuta ed è stata confermata da numerose e pratiche 
ricerche, le quali dimostrarono che anche nell’alimentazione del bestiame si richiede dall’ 1 all’ 1 
1|2 per 0|0 di sale, affine di evitare molte malattie ed aumentare la produzione delle carni, del latte, 
della lana, delle pelli e del concime» (N. Pellati, Sale Pastorizio, «Atti della Societa degli ingegneri 
e degli industriali di Torino», 1868, pp. 105-116: 105).
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pecore, il lavaggio in acque sulfuree o termali, come ricorda anche il de 
Crescenzi178.

L’impatto delle epizoozie come delle normali perdite di bestiame è noto 
grazie a un registro di contabilità senese: tra aprile 1390 e ottobre 1391, 
nel branco di 400 pecore e 90 agnelli sottratto dai senesi ai fiorentini e 
custodito dagli uomini di Campagnatico, morirono 190 capi (il 38%) «per 
infermità»179. L’anno successivo, nel gregge affidato agli uomini di Paga-
nico, il livello delle perdite fu più basso: 28 animali su 440, pari al 6%, 
principalmente per decessi comuni o scomparsa180. Nel 1450, invece, il 
gregge del monastero di Camaldoli, partito per la Maremma con 487 pe-
core, ritornò per l’estate con 441 capi, il 9% in meno181. Anni prima, nel 
1368-69, tra furti di bestiame e possibili epizoozie, l’ospedale di S. Maria 
della Scala aveva perso circa il 22% di 1.200 pecore in soccida, principal-
mente agnelli182. 

Se confrontiamo questi dati con il tasso di riproduzione noto per la 
popolazione ovina, transumante e non, dell’ospedale del S. Maria della 
Scala di Siena di fine Trecento, pari al 25% all’anno, escluse le perdite, si 
comprende l’impatto devastante delle epizoozie (e delle razzie) rispetto ad 

178	 Trattato della Agricoltura di Piero de’ Crescenzi, cit., III, cap. LXXII. Per l’uso delle acque 
sulfuree si veda: B. Santillo Frizell, Curing the flock. The use of healing waters in Roman pastoral 
economy, in PECUS. Man and Animal in Antiquity. Proceedings of the conference at the Swedish insti-
tute in Rome, a cura di B. Santillo Frizell, Roma 2004, pp. 80-91. Nello statuto di Montepescali del 
1427 è attesto l’uso del lavaggio delle pecore, prima della tonditura della lana presso il cosiddetto 
Bagno al Calvello (Statuti del comune di Montepescali (1427), cit., p. 138, III, r. 182), citato come 
area termale in D. Boisseuil, Le thermalisme en Toscane à la fin du moyen âge : Les bains siennois de 
la fin du XIIIe siècle au debut du XVIe siècle, Roma 2002, p. 14. Questo uso è sopravvissuto fino ad 
oggi in alcune aree di tradizione pastorale: si veda un recente articolo sul rito della «vagnatura» nel 
fiume Sele presso Contursi Terme (Sa), dove ogni anno, a giugno, prima della tosatura i pastori con-
ducono le pecore su un tratto del fiume caratterizzato da acque carbonico-magnesiache, in grado 
di dare lucentezza alla loro vello e favorire la cicatrizzazione di eventuali ferite (http://www.natio-
nalgeographic.it/wallpaper/2019/06/14/foto/contursi_terme_fiume_sele_il_rito_della_vagnatura-
4447928/1/#media).

179	 ASS, Regolatori, Revisioni, 7, cc. 371v-372r 8 ottobre 1391: «Anco ne morirono per infer-
mità CLXXXX le quali fecero escorticare et assegnano le pelli le quali diciamo mandino appo e 
Regolatori et essi Regolatori le faciano vendare e denari vengano appo el comune di Siena su 400 
pecore e 90 agnelli».

180	 ASS, Regolatori, Revisioni, 7, c. 402r 14 marzo 1391 (1392): «Anco o trovato se ne moriro 
vintotto come di sopra si dice de quali perdute e morte e signori Regolatori gl’assolvettero libera-
mente su 440 pecore».

181	 Jones, Una grande proprietà monastica nella Toscana tardomedievale: Camaldoli, cit., pp. 
295-315: 312-313.

182	 Epstein, Alle origini della fattoria toscana, cit., p. 95, nota 220: nel 1368-69 i socci di circa 
1200 capi dell’ospedale perdono 75 pecore, (tra cui 10 sottratte da signori di Montorgiali), 186 
agnelli e 4 capretti.
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altre cause di mortalità o perdita di bestiame183. Allo stesso tempo, al netto 
di eventi epizootici, si ha la conferma della buona capacità di ricostituzione 
dei greggi e dell’alta redditività a breve termine dell’allevamento ovino nel 
quadro dell’economia toscana del tardo Medioevo184. Il bestiame bovino, 
invece, caratterizzato da tassi di riproduzione più bassi, consentiva un’ac-
cumulazione di capitale consistente solo sul medio periodo, per la richiesta 
costante in tutta la regione di buoi da lavoro e per il costo del loro adde-
stramento. I buoi infatti, sottoposti a una rapida usura, dovevano essere 
rinnovati ogni 4-5 anni, ma la costante difficoltà a riprodurre le scorte vive 
sul podere mezzadrile, dove non si coltivavano foraggi, costringeva conta-
dini e proprietari a ricorrere al mercato185.

6. L’economia della transumanza: capitali e operatori,  
produzione e mercati (XIV-XV sec.)

Il tema dell’economia a monte e a valle della transumanza toscana è sta-
to poco frequentato sia per la natura delle fonti a disposizione sia per le 

183	 Ibidem: Epstein, pur non riuscendo a seguire i cicli di crescita e di declino delle greggi provo-
cate da improvvise epidemiee epizootiche, ha calcolato che dopo tre anni agrari (maggio 1380-otto-
bre 1382) i 1.006 ovini del S. Maria della Scala avessero reso, escluse le perdite, 1.651 animali, pari 
al 25%.

184	 Sottraendo il tasso di mortalità (6-9%) al tasso di natalità (25%) si ottiene un’indice di 
incremento di valore del capitale investito in bestiame ovino pari al 14-19%, senza contare i ricavi 
dalla vendita dei prodotti come lana, formaggio e carne. Ancora Epstein sostiene, che «con un 
patrimonio ovino di 4-5000 capi e un tasso di riproduzione così elevato, l’ospedale [di Santa Maria 
della Scala di Siena] è quasi sempre in grado di far fronte, malgrado le perdite, sia alle esigenze ali-
mentari (di circa 450 capi l’anno) che a quelle di rinnovo dei greggi» (ibidem). L’investimento nella 
proprietà fondiaria era invece caratterizzato da un tasso di incremento del valore più basso a breve 
termine, dalla necessità di un apporto di capitale più alto, da una rendita media (come attestato dal 
Catasto fiorentino del 1427) intorno al 7% (E. Conti, I catasti agrari della repubblica fiorentina e il 
catasto particellare toscano (secoli XI-XIX), Roma 1966, pp. 21-130). I banchi fiorentini applicavano 
fra XIV e XV secolo, a Firenze come all’estero, tassi di interesse del 20-30% per i prestiti su pegno, 
e tra il 18 fino al 60%, con una media del 40-50% per i prestiti internazionali e locali, del 6-14%, 
con una media del 10%, per i depositi. I depositi presso lo spedale fiorentino di S. Maria Nuova o 
il Monte di Pietà generavano invece interessi intorno al 5% (R.A. Goldthwaite, L’economia della 
Firenze Rinascimentale, Bologna 2009, pp. 288-289, 561-581).

185	 Sulla diffusione, l’usura e l’addestramento dei buoi da lavoro nel contado fiorentino del 
Quattrocento: Mazzi, Raveggi, Gli uomini e le cose nelle campagne fiorentine del Quattrocento, 
Firenze 1983, pp. 191-193; Herlihy, Klapisch-Zuber, I Toscani e le loro famiglie. Studi sul catasto 
fiorentino del 1427, Bologna 1988 [Paris 1979], pp. 375-377. I bovini, per l’alta redditività come 
animali da lavoro, erano gli animali di maggior valore, in media 6-7 volte il prezzo di una pecora in 
Maremma, per raggiungere anche i 10 f.: si veda sopra la nota 164.
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dinamiche del fenomeno186. Ha influito anche l’assenza, per quanto noto 
finora e a parte alcune eccezioni, nella Maremma del tardo Medioevo, di 
sistemi di produzione agricola e organizzazione aziendale – come i casali 
romani e le masserie pugliesi –, connessi con l’allevamento estensivo e lo 
spostamento stagionale di mandrie e greggi187. 

Capitali e strategie produttive

La transumanza di lungo e medio raggio verso la Maremma, fra Tre e 
Quattrocento, vedeva coinvolti diversi gruppi e istituzioni: a) l’aristocrazia 
e le consorterie signorili, rurali e urbane; b) gli enti ecclesiastici e assisten-
ziali; c) i cosiddetti «mercatores bestiarum»188 e gli investitori (da grandi a 
medio-piccoli) provenienti dai ceti finanziari, mercantili e artigianali sia di 
città e che delle aree rurali. A ciascuna categoria corrispondevano differenti 
esigenze economiche, maggiori o minori capitali, e quindi determinate 
strategie produttive e scelte gestionali189.

L’età dell’oro della partecipazione alla transumanza della signoria ru-
rale toscana fu probabilmente il XII-XIII secolo, grazie all’affitto delle 
pasture e alla riscossione dei pedaggi, dalla Maremma pisana a quella 
senese, dalla Garfagnana al Casentino (carta 6). Un ruolo attivo, col pos-

186	 Per una sintesi delle conoscenze attuali sull’economia dell’allevamento in Toscana: Pinto, 
Allevamento stanziale e transumanza in una terra di città: Toscana (secoli XIII-XV), cit., pp. 467-479.

187	 Fanno eccezione le fattorie medicee nella Maremma pisana e le grance (centri produttivi 
specializzati nell’allevamento ovino e bovino), dello spedale di S. Maria della Scala di Siena, su cui ci 
soffermeremo nelle pagine seguenti. Sul legame fra casale romano e transumanza: A. Cortonesi, Il 
casale romano fra Trecento e Quattrocento, in Economia e a società a Roma tra Medioevo e Rinascimen-
to, a cura di A. Esposito, L. Palermo, Roma 2005, pp. 123-145; A. Cortonesi, Pascoli, allevamenti 
e soccide fra Campagna romana e Lazio meridionale, in La pastorizia mediterranea, cit., pp. 474-485; 
J.C. Maire Vigueur, Des brebis et des hommes. La transhumance à Rome à la fin du Moyen Age, in 
Liber Largitorius. Melanges en l’honneur de Pierre Toubert, a cura di D. Barthélemy e J.-M. Martin, 
Genève 2003, pp. 219-237. Sul rapporto fra masserie regie e transumanza nella Dogana pugliese: 
R. Licinio, Masserie medievali: Masserie, massari e carestie da Federico II alla dogana delle pecore, Bari 
1998; Violante, Il re il contadino, il pastore, cit.

188	 Così sono definiti nello Statuto della Dogana dei Paschi del 1419: ASS, Dogana dei Paschi, 
Statuti, 1, c. 8r 18 marzo 1418 (1419), r. 22.

189	 Ad esempio, l’affidamento del bestiame a terzi, come allevatori-intermediari o come pastori, 
tramite soccide o altre tipologie di contratti parziari o la gestione diretta con pastori salariati. Nel 
primo caso, in cambio di una divisione dei profitti, peraltro variabile in base alla tipologia del 
contratto e alla forza contrattuale dei contraenti, si dividevano anche rischi, spese e capitale, oltre a 
ottenere garanzie maggiori sul corretto allevamento dei capi condivisi, spesso delegato al soccidario. 
Nel secondo caso, invece, se la responsabilità di sottrazioni, danni e spese ricadeva sui proprietari, 
questi incameravano la totalità dei profitti del loro investimento, del quale però dovevano seguire 
con maggiore attenzione la gestione: si veda la bibliografia sopra alla nota 135.
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sesso di mandrie e greggi, è noto per i Guidi e gli Aldobrandeschi nel 
Duecento, poi proseguito, nonostante la crisi delle due signorie, nel XIV 
secolo dai rispettivi rami dei Guidi da Battifolle190 e degli Orsini di So-
vana e Pitigliano191. A queste consorterie si possono aggiungere dal Patri-
monio di S. Pietro i Farnese, con i loro possedimenti lungo il Fiora192, da 
Siena i Salimbeni – nella quasi-signoria che formarono fra 1368 e 1419 
in Valdorcia e Maremma193 – e i Tolomei, fra Stribugliano e Porrona194, 
da Orvieto i Monaldeschi195. La partecipazione signorile si basava sul 
duplice possesso di capitali in animali e in diritti di pascolo, a volte ai 
due capi dei percorsi: la perdita del controllo di queste risorse, fra XIV 
e XV secolo, a favore dei comuni e delle classi urbane, dovette segnare, 
probabilmente, il declino delle rendite dalla transumanza di molte di 
queste consorterie196.

Le istituzioni ecclesiastiche e assistenziali, pur essendo generalmente 

190	 Nel 1239 Un conte Guidi, figlio di Gualdrada, lascia in eredità nel testamento 4.600 ovini 
tra pecore e capre (Cherubini, La società dell’Appennino settentrionale (secoli XIII-XV), cit., pp. 
121-142: 129). Una posizione più critica sul valore economico di questa attestazione è sostenuta 
da S.M. Collavini, Le basi economiche e materiali della signoria guidinga (1075 ca.-1230 ca.), in La 
lunga storia di una stirpe comitale. I conti Guidi tra Romagna e Toscana, Atti del Convegno di Studi, 
Modigliana-Poppi, 28-31 agosto 2003, a cura di F. Canaccini, Firenze 2009, pp. 315-348. Tra 1381 
e 1404 il ramo dei Guidi da Battifolle controllava i castelli di Cana e Cinigiano, ottenuti per via 
matrimoniale, e sopratutto i relativi usi di pascolo (ASS, Capitoli, 116, doc. 2 1404).

191	 Si veda sopra la nota 77.
192	 Fra la fine del Trecento e gli inizi del Quattrocento una serie di razzie compiute dagli Orsini 

ai danni dei Farnese ne rivelano gli investimenti in capi di bestiame: 15 buoi, 2 bufali, 6 cavalli, 
300 bestie minute nella valle dell’Olpeta, per un riscatto di 258 f.; 100 bestie minute, 2 cavalli, 1 
bestia grossa in un’altra occasione; 9 buoi, 7 somari, 400 bestie minute presso Ischia di Castro: ASS, 
Capitoli, 77, n. 1 (fine XIV sec.).

193	 Nel 1419 il testo della sottomissione a Siena di Castiglione d’Orcia, in precedenza retto dai 
Salimbeni, assegna alla comunità «omnes bestie pertinentes ad Chochum [Salimbeni] que erant in 
curia Castilionis et totum ius quid dictus Chocchus haberet in quibuscumque bestiis ibi existenti-
bus penes quoscumque fuerint de dicta terra tam boves domiti quam pecudes capre et porci et alie 
bestie qui et que erant in curia et districtu dicte terre»: ASS, Capitoli, 4, cc. 151r-155r, 27 febbraio 
1418 (1419). Nel 1391 Cheluzzo fattore di Cione di Sandro Salimbeni acquistò 665 pecore e 32 
agnelli tenuti dalla comunità di Campagnatico e sottratte ai fiorentini, mentre nel 1391 un’altro 
fattore della consorteria, Soldano, ne acquistò altre 818 dai Grossetani: ASS, Regolatori, 7, cc. 371v-
372r 8 ottobre 1391; 7, cc. 413v-414r 8 giugno 1392.

194	 Nel 1418 gli abitanti di Cinigiano attaccarono degli uomini armati dei Tolomei, che ave-
vano immesso illegalmente bestiame bovino nei pascoli della comunità: ASS, Consiglio generale, 
Deliberazioni, 208, cc. 125v-126v 18 dicembre 1418.

195	 Nel 1412 Monaldo Monaldeschi subì per rappresaglia il bestiame vaccino che aveva recato 
nei pascoli di Giorgio di Giacomo Tolomei nel contado di Siena: ASS, Consiglio generale, Delibera-
zioni, 205, cc. 147r 12 agosto 1412.

196	 La vicenda dei possedimenti dei conti Guidi da Battifolle a Cinigiano è, in questo senso, 
esemplificativa: una volta ceduta la signoria sulla comunità a Siena in cambio di 3.000 fiorini, di 
cui 1.300 in contanti, 1.000 con permute di altre proprietà del comune di Siena e 1.000 tramite le 
rendite dei pascoli della corte, fu rimesso alla nuova dominante «che de beni del conte [Roberto da 
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detentrici di diritti signorili e vaste proprietà, si distinguevano dalle signo-
rie laiche per la strategia produttiva, destinata per la maggior parte all’au-
toconsumo, al netto di una pianificazione più complessa e ampia, almeno 
a partire dal XIV secolo. Gli enti di cui è maggiormente nota la parteci-
pazione alla transumanza nella Toscana del tardo Medioevo sono l’abbazia 
di S. Maria di Vallombrosa, il monastero di S. Salvatore a Camaldoli, lo 
spedale di S. Maria della Scala di Siena. Nel corso del Duecento, invece, si 
distinsero lo spedale dell’ordine dei cavalieri del Tau di S. Giacomo ad Al-
topascio, in Lucchesia, che recava migliaia di ovini transumanti attraverso 
il contado senese, e l’abbazia di S. Salvatore sul Monte Amiata, passata ai 
cistercensi nel 1228 e spesso in società con gli Aldobrandeschi per investi-
menti in bestiame (carta 6)197.

Nel secolo successivo è Vallombrosa a spiccare per l’articolata organizza-
zione della transumanza ovina e bovina fra i propri pascoli estivi sul Prato-
magno, presso la sede abbaziale, e le pasture invernali a Monteverdi in Val 
di Cornia, gestite tramite la commenda del monastero di S. Pietro in Palaz-
zolo198. La transumanza era effettuata da conversi e pastori specializzati, che 
ricevevano un salario e potevano imbrancare il proprio bestiame bovino con 
quello del monastero in cambio di una quota di prodotti o in moneta; entra-
te e uscite erano invece controllate dal camerlengo di Vallombrosa. Il gregge, 
costituito da 450 ovini, non risiedeva sempre e solo in val di Cornia, ma si 
recava anche nella Maremma pisana e senese: i conversi ricevevano lettere di 
cambio per il pagamento in fiorini delle pasture invernali e per l’acquisto di 
suini da ingrasso, allevati poi da un porcaio sul Pratomagno. Qui, in estate, 
il gregge era integrato con bestiame di altri proprietari fino a 400 pecore, 
generando ulteriori entrate per il monastero199.

Battifolle] esso ne debba e possa fructare e paschi tancto e le possessioni cioè prati vigne e chiuse de 
terratichi e ficti» (ASS, Capitoli, 116, doc. 2, 1404).

197	 Nel 1263 i registri della Biccherna di Siena segnano in entrata e in uscita dal contado di 
Siena almeno 21.900 ovini, di cui la metà veniva dall’ospedale di Altopascio. Nel 1258, nel 1262 
e nel 1295 sono contratte società per l’allevamento fra gli Aldobrandeschi e S. Salvatore sul Monte 
Amiata, mentre nel 1279 vennero razziate 400 pecore del monastero nei pascoli della Valentina. Si 
veda per tutti i riferimenti: Collavini, “Honorabilis domus et spetiosissimus comitatus”, cit., pp. 134, 
545-550.

198	 Si veda per la bibliografia relativa: Salvestrini, Santa Maria di Vallombrosa. Patrimonio e 
vita economica di un grande monastero medievale, cit., pp. 238-239; Calzolai, Pratomagno e Marem-
ma: allevamento e transumanza, cit., pp. 297-313: 304. Un documento senza data ma riferibile alla 
fine del XIV secolo attesta che Vallombrosa aveva vaste proprietà presso il monastero di S. Pietro 
in Palazzolo a Monteverdi, affidatole in commenda ecclesiastica nel 1298, frequentate dal bestiame 
transumante del monastero nel corso del XV secolo. Si veda: ASF, Corporazioni religiose soppresse, 
260.214, c. 43v (fine XIV sec.); 260.181, cc. 1v-39v 1465-1468.

199	 Si veda: ASF, Corporazioni religiose soppresse, 260.214, c. 26v (1382); 260.181, cc. 1v-39v 
1465-1468. Nel 1388 il monastero acquistò da Benedetto Gambacorta, figlio di Pietro signore di 
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La transumanza vallombrosana produceva essenzialmente lana: il be-
stiame veniva tosato due volte l’anno, ad aprile e a settembre, mentre si 
estivavano solo le agnelle, le pecore e i montoni. Gli agnelli maschi e le 
femmine anziane («pecore disuverate e altre che sono si vecchie») erano 
venduti dal vergaio in Maremma e destinati alla macellazione. La lana pro-
dotta era destinata all’autoconsumo, per il vestiario dei monaci e dei loro 
conversi, forse non della sola Vallombrosa: nel 1379 si segnalano le «spese 
facte per me frate Symone abate di Vallombrosa in conciatura et filatura 
la lana». Una parte della produzione, grezza o lavorata, era anche venduta 
all’esterno200.

L’eremo e il monastero di Camaldoli, in Casentino, affittavano da aprile 
a ottobre le proprie pasture ai grossi allevatori e agli abitanti delle comunità 
della signoria ecclesiastica: nel 1419 un fiorentino vi teneva 600 pecore, 
mentre nel 1369 fu garantito al villaggio di Casalino il pascolo di 40 bestie 
grosse e 150 minute nei prati di Asqua presso Poppi, in cambio di 170 
lire201. Camaldoli aveva anche un proprio gregge, di circa 500 capi, gestito 
come a Vallombrosa e recato nella Dogana dei Paschi di Siena: nel 1430 
frate Giovanni da Camaldoli godette della garanzia di Pavolo di Ventura 
d’Andrea a pagamento di 48 lire 2 soldi e 8 denari «de paschi vecchi»202. 
Entro il 1463 il sistema di gestione diretta della transumanza, gravato pro-
babilmente da pesanti uscite, venne rivoluzionato e il gregge venne dato 
per la maggior parte in soccida a un unico contraente203.

Nella Toscana centrale i trasferimenti stagionali del bestiame erano con-
dotti prevalentemente dal grande ospedale di S. Maria della Scala di Siena, 
che aveva riunito ampie proprietà nella Valdorcia, nella Valdichiana, nella 
Valdarbia e in Maremma a partire dal Duecento204. È comunque dagli anni 

Pisa, pascoli per diverse centinaia di fiorini, pagati tramite lettere di cambio indirizzata al vergaio 
di Vallombrosa (ASF, Corporazioni religiose soppresse, 260.214, cc. 34r, 43v 1388) Nel marzo del 
1389 furono inviati altri 125 f. tramite lettera di cambio a frate Niccolò vergaio che stava presso 
Siena, probabilmente per il pagamento dei pascoli (ASF, Corporazioni religiose soppresse, 260.214, 
c. 35r 1389).

200	 Si veda: ASF, Corporazioni religiose soppresse, 260.214, c. 6r 1379; c. 26v (1382); 260.181, 
cc. 1v-39v 1465-1468.

201	 Jones, Una grande proprietà monastica nella Toscana tardomedievale: Camaldoli, cit., pp. 
295-315: 312.

202	 Si veda: ibidem e ASS, Regolatori, Revisioni, 7, cc. 87v-88r 23 agosto 1430.
203	 Jones, Una grande proprietà monastica nella Toscana tardomedievale: Camaldoli, cit., pp. 

295-315: 312.
204	 Si veda: Epstein, Alle origini della fattoria toscana, cit., pp. 29-58. Nel 1238 l’ospedale aveva 

ricevuto in donazione terreni e una domus presso un ponte sull’Ombrone dai signori di Sasso di Ma-
remma, assieme al diritto di pascolare senza dover pagare l’erbatico nella stessa corte per 400 pecore, 
30 vacche e 12 giumente. Altri 600 ovini, assieme ai suini e ai bovini in eccesso potevano essere 
tenuti previo pagamento (ASS, Capitoli, 2, cc. 623v-624r, 1238). Anche l’abbazia di Monte Oliveto 
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Venti del secolo successivo che l’ospedale, in seguito a un percorso di spe-
cializzazione delle grance – le fattorie che ne organizzavano la produzione 
agricola –, orientò i possedimenti di Spedaletto in Valdorcia e di S. Angelo 
in Colle nell’Ilcinese verso l’allevamento ovino e suino205. L’acquisto di al-
cune proprietà presso Grosseto e Montepescali, il lascito di un migliaio di 
pecore da parte del conte Giacomo Aldobrandeschi di S. Fiora nel 1345, 
l’esenzione ottenuta dal comune di Siena per il pagamento del pedaggio 
e dell’erbatico per 1.000 ovini e 100 bovini nei pascoli della Dogana nel 
1361 completarono il quadro e crearono le premesse per un rapido svilup-
po dell’allevamento transumante da parte dell’ente senese206. 

A metà del Trecento il S. Maria della Scala aveva messo a punto un siste-
ma di transumanza in tre grance: il bestiame ovino di quella di Spedaletto 
era assegnato a mezzadri che lo allevavano nei vasti poderi della Valdorcia 
in primavera ed estate; in autunno era recato in Maremma presso le fatto-
rie di Grosseto e Montepescali e poi affidato a un fante salariato per l’inver-

Maggiore, fondata nella prima metà del Trecento nelle Crete senesi tra Val d’Asso e Val d’Arbia da 
San Bernardo Tolomei, seguiva la vocazione pastorale di quella parte del territorio senese, ma teneva 
il bestiame ovino e vaccino in soccida presso poderi a mezzadria: Piccinni, “Seminare, fruttare, 
raccogliere”, cit., pp. 60-84.

205	 Epstein, Alle origini della fattoria toscana, cit., pp. 91-92.
206	 Il pedaggio e l’erbatico erano riscossi solo per il bestiame a metà con i mezzadri, e in questo 

caso erano i dipendenti del Santa Maria a provvedervi: il Santa Maria della Scala poteva nutrire così 
gratuitamente circa 1/5 di tutti gli ovini delle sue grance. Negli anni ’20 e ’40 del Quattrocento 
sulla base delle crescenti necessità agricole e alimentari, lo spedale riuscì a estendere l’esenzione 
per i bovini a 2-300 capi e per i suini a 50 scrofe e 200 maialini da latte: ASS, Dogana dei Paschi, 
Statuti, 5, cc. 7v-8r, 27 febbraio 1428 (1429); 5, c. 42v, 15 gennaio 1444 (1445). Per l’acquisizione 
delle proprietà a Grosseto e Montepescali si veda: Epstein, Alle origini della fattoria toscana, cit., 
pp. 34-36, 91. Per il lascito di Giacomo di S. Fiora si veda: ASS, Spedale di Santa Maria della Scala, 
8 giugno 1345, cit. in Collavini, “Honorabilis domus et spetiosissimus comitatus”, cit., p. 546. Per 
l’esenzione dal pagamento dell’erbatico e del pedaggio nella Dogana dei Paschi di Siena si veda: 
ASS, Consiglio generale, Deliberazioni, 168, cc. 19v-20r 1 ottobre 1361. Sebbene gli Statuti di fine 
Duecento e del 1335-37 (Epstein, Alle origini della fattoria toscana, cit., pp. 91-92) esentassero lo 
spedale dal pagamento di gabelle per bestiame e derrate, quella del 1361 è una concessione unica 
per dimensioni e destinazione: nessun altro ente ospedaliero o monastico venne dotato di questo 
privilegio, in «loco elemosine et caritatis». Lo spedale era infatti il perno di tutte le attività di welfare 
presiedute dal comune di Siena fra Tre e Quattrocento, fra cui l’assistenza ai malati, agli orfani, 
alle vedove, ai pellegrini, la vendita del grano a prezzi calmierati durante le carestie, le attività di 
deposito bancario e di rifugio fiscale per investimenti fondiari: G. Piccinni, L. Vigni, Modelli di 
assistenza ospedaliera tra medioevo ed Età Moderna. Quotidianità, amministrazione, conflitti nell’ospe-
dale di Santa Maria della Scala di Siena, in La società del bisogno. Povertà e assistenza nella Toscana 
Medievale, a cura di G. Pinto, Firenze 1989, pp. 131-174; B. Sordini, Dentro l’antico ospedale. 
Santa Maria della Scala, uomini, cose e spazi di vita nella Siena medievale, Siena 2010; G. Piccinni, 
Il ‘banco’ dell’ospedale di Santa Maria della Scala e il mercato del denaro nella Siena del Trecento, Pisa 
2012; Ead., Siena, il grano di Maremma e quello dell’Ospedale. I provvedimenti economici del 1382, 
«Bollettino Senese di Storia Patria», CXX, 2013, pp. 174-189; M. Pellegrini, Le «limosine di mes-
ser giovanni». Società, demografia e religione in una fonte senese del Trecento, in Uomini Paesaggi Storie, 
cit., II, pp. 997-1015.
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no. Presso Sant’Angelo in Colle, che amministrava anche le terre di Sasso 
di Maremma, il bestiame ovino e suino veniva gestito in proprio, in parte 
direttamente dal granciere e in parte affidato in soccida nel territorio. La 
grancia di Grosseto, oltre che da punto di rifornimento durante la stagione 
invernale, allevava i buoi da lavoro del monastero207. L’ospedale, alla fine 
del secolo, possedeva fra stanziali e transumanti circa 4-5.000 capi ovini e 
bovini, da cui otteneva prodotti caseari, buoi da lavoro, bestie da macello, 
lana per vestire personale e ospiti, pellame e pergamene che, in buona parte 
finivano nelle grance, nei poderi e soprattutto nei magazzini del S. Maria 
della Scala, mentre le eccedenze erano vendute ai commercianti senesi le-
gati all’ospedale, così come parte del bestiame allevato208.

La terza categoria, la principale, raccoglie al suo interno gruppi sociali 
e professioni diverse, residenti sia in città che nei centri più dinamici del 
contado, accomunati dal possesso di capitali in bestiame, messi a frutto 
tramite associazioni generalmente a breve termine e rivolte ai mercati e 
alle produzioni urbane (carta 7). Si trattava di «una forma di riequilibrio 
economico» tra città e campagna, centri finanziari e mercantili e periferie 
come Appennini e maremme209. 

Fra tutti questi operatori, spiccano i «mercatores bestiarum», cioè i 
grossisti di bestiame, allevatori ma anche macellai, attivi nel commercio 
di animali da carne, da lana e da lavoro sia all’ingrosso che al dettaglio, 
spesso a fini speculativi210. Tramite l’allevamento diretto o i contratti di 
soccida questi operatori economici – da soli o organizzati in società, per 

207	 Si veda: Epstein, Alle origini della fattoria toscana, cit., pp. 91-98.
208	 Ibidem, pp. 94-95; B. Sordini, Formaggi, caci e mozze. Produzione, consumo e vendita di 

latticini all’ospedale di Santa Maria della Scala di Siena (secoli XIV-XV), in La civiltà del latte, cit., 
pp. 583-596.

209	 Pinto, Allevamento stanziale e transumanza in una terra di città: Toscana (secoli XIII-XV), 
cit., pp. 467-479.

210	 Si veda per il caso, meglio conosciuto, dei carnaioli senesi: Costantini, Carni in rivolta. 
Macellai a Siena nel Medioevo, cit. Per quelli fiorentini: G. Cherubini, L’arte dei beccai al tempo 
di Dante, nell’opera collettiva Della carne e del vino, cit., pp. 5-12; A. Zagli, Da beccai a macel-
lai nella Firenze dei Medici, nell’opera collettiva “Maladetti Beccari”. Storia dei macellai fiorentini 
dal Cinquecento al Duemila, Firenze 2000, pp. 9-102. Per Prato e Pisa si vedano rispettivamente: 
Nigro, Gli uomini dell’Irco, cit. e Herlihy, Pisa nel Duecento, cit., pp. 151-152. Per Borgo San 
Sepolcro: A. Barlucchi, Lo Statuto quattrocentesco dell’Arte dei Carnaioli di Borgo San Sepolcro. 
Note sul commercio della carne alla fine del Medioevo, «Archivio storico italiano», CLV, 1997, pp. 
697-734: 708-709; Czortek, Prodotti dell’allevamento sul mercato di Sansepolcro, cit., pp. 79-88. 
Figure di macellai e mercanti di bestiame erano assai diffuse negli otto centri principali del contado 
fiorentino del Trecento (Castelfiorentino, Empoli, Figline, S. Giovanni, Montevarchi, Borgo San 
Lorenzo, S. Casciano, Poggibonsi): nel 1356 ve n’era uno ogni 21 fuochi, 12 per centro abitato, ed 
erano presenti anche negli insediamenti più piccoli vicino a Firenze (Pinto, Allevamento stanziale 
e transumanza in una terra di città: Toscana (secoli XIII-XV), cit., pp. 467-479: 471). Sui consumi 
alimentari e l’annona delle città toscane si veda la bibliografia alla nota 172.



54 Davide Cristoferi

dividere i rischi e i costi di finanziamento, acquisto e distribuzione del 
bestiame – risultano tra i principali investitori nel settore allevatizio. Il 
loro raggio di azione poteva spaziare dal territorio comitatino, ai mercati 
regionali fino all’Italia centrale e al Mezzogiorno. Rivestivano inoltre un 
ruolo decisivo nella trasformazione dei prodotti animali (lana, pellame, 
cuoiame, pergamene, candele) e, di conseguenza, potevano assumere 
un forte peso politico, come nel caso dei macellai-allevatori, influen-
zando l’annona cittadina211. A fianco dei mercanti di bestiame, inoltre, 
si muovevano cuoiai, pizzicagnoli e lanaioli, basati sia nelle grandi città 
che nei centri rurali più dinamici – come Colle val d’Elsa, Poppi, Borgo 
S. Sepolcro: in associazione con altri operatori o attraverso soccide con 
pastori locali potevano garantirsi un maggiore controllo sulla filiera pro-
duttiva abbattendone i costi ed espandere i loro affari con investimenti 
a breve termine212. 

211	 Sulle associazioni fra comitatini e cittadini per mettere in comune capitali, reti di distribu-
zione, know-how, si veda: Ch. M. De La Roncière, Firenze e le sue campagne nel Trecento: mercanti, 
produzioni e traffici, Firenze 2005, pp. 269-279, 292-293. Sui macellai-allevatori si veda la sintesi 
di Pinto, Allevamento stanziale e transumanza in una terra di città: Toscana (secoli XIII-XV), cit., 
pp. 467-479 e il recente Costantini, Carni in rivolta. Macellai a Siena nel Medioevo, cit., in par-
ticolare alle pagine 49-73 e 109-144. Si vedano per il ruolo politico dei carnaioli senesi: Ead., Tra 
lavoro e rivolta: i carnaioli, in Siena nello specchio del suo Costituto in volgare del 1309-10, a cura di 
N. Giordano e G. Piccinni, Siena 2014, pp. 219-247; Ead., Macellai in armi nelle città medievali: 
note per un’indagine comparata, «Bullettino dell’Istituto Storico Italiano per il Medio Evo», 118, 
2016, pp. 249-289. L’istituzione stessa della Dogana dei Paschi aveva come obiettivo la lotta al 
cartello dei grossi allevatori e macellai senesi che, associandosi e acquistando i pascoli necessari a 
grandi mandrie, trattenevano il bestiame fuori Siena provocando un rialzo dei prezzi della carne o 
lo esportavano dove potevano ottenere ricavi maggiori: ASS, Consiglio generale, Deliberazioni, 152, 
cc. 31v-32r 20 giugno 1353.

212	 Alcuni esempi di transazioni fra queste categorie di operatori economici: nel 1357 Giovanni 
del Rosso di Lonnano, detto Mangia, vendette a Gerio di Piero di Nipozzano, abitante a Poppi, 600 
libbre di lana «magesis et agnelline bene lote, siche et munde quam tondi et haberi contingerit ex 
suis ovibus quas habet in Maritima» promettendo di consegnarle a sue spese a Gerio entro il mese 
di maggio, per un prezzo di 30 fiorini d’oro in ragione di 5 fiorini per ogni 100 libbre. Nel 1388 
Piero di Tinaccio, fabbro di Poppi, dà in soccida a Duccino di Matuccio da Garliano 58 pecore 
e 4 montoni per 3 anni, che a sua volta dovrà aggiungervi altre 21 pecore e recarle in Maremma, 
facendo a metà ogni anno degli agnelli maschi, della lana e del formaggio (Bicchierai, Ai confini 
della Repubblica di Firenze, cit., pp. 62, 78). Borgo Sansepolcro, ad esempio, si caratterizzò per tutto 
il basso Medioevo per la presenza di un vivace mercato del bestiame – alimentato da numerose e 
piccole societates «in arte et mercantia bobum et bestiarum», «in arte et compagnia bestiaminis 
emendi et vendendi», con investimenti che andavano da poche decine di fiorini a qualche centinaio 
– e per lo sviluppo dell’attività conciaria e della lavorazione dei pellami, nelle quali erano impegnati 
esponenti dell’élite locale: F. Franceschi, Economia e società nel tardo Medioevo, in La nostra storia: 
lezioni sulla storia di Sansepolcro. 1. Antichità e Medioevo, a cura di A. Czortek, Sansepolcro 2010, 
pp. 355-380. Altri riferimenti bibliografici al riguardo si trovano in De La Roncière, Firenze e le 
sue campagne nel Trecento: mercanti, produzioni e traffici, cit., pp. 272-273, 338-341; G. Cherubini, 
Una comunità dell’Appennino dal XIII al XV secolo. Montecoronaro dalla signoria dell’Abbazia del 
Trivio al dominio di Firenze, Firenze 1972, pp. 240-242; G. Taddei, Castiglion Fiorentino fra XIII 
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A Siena, nella prima metà del Trecento, i macellai, chiamati carnaioli, 
risultano tra gli appaltatori dei «pascoli iscianati» e della gabella delle pecore 
garfagnine, giocando un ruolo diretto nella transumanza appaltandone la fi-
scalità e trafficandone il bestiame213. Con l’introduzione della gestione diret-
ta dei pascoli e con l’esclusione definitiva dalla politica attiva di larghi strati 
di questo settore produttivo, i mercanti di bestiame e i macellai-allevatori, sia 
locali sia dal Casentino e dal Mugello, continuarono a investire nella transu-
manza ovina, cercando di strappare alla Dogana prezzi più bassi per l’acces-
so ai pascoli e, sopratutto, l’esenzione dall’obbligo di vendere una parte del 
bestiame allevato in Maremma a Siena214. Il divieto di esportazione, infatti, 
andava a colpire il cuore delle pratiche speculative dei carnaioli senesi, garan-
tendo a Siena l’approvvigionamento a basso costo della carne di montoni e 
castroni, la più richiesta nei mercati urbani toscani del Tre-Quattrocento215. 

Il costante braccio di ferro fra Dogana dei Paschi di Siena e mercanti, 
allevatori conferma la rilevanza di questa vasta categoria di operatori eco-
nomici nel corso dei secoli finali del Medioevo, sopratutto di quelli basati 
nelle città216. Per quanto riguarda le campagne, dopo il 1350, si assiste 
sicuramente a un nuovo equilibrio tra le diverse aree dei contadi, come in 
quello fiorentino o senese, all’interno, comunque, di un generale impove-

e XV secolo. Politica, economia e società di un centro minore toscano, Firenze 2009, pp. 197-198. Sul 
valore dell’investimento in capi ovini e bovini si veda sopra alle note 184 e 185. 

213	 Valentina Costantini, su 68 appalti di pascoli senesi, ha riscontrato la presenza di macellai in 
25, per un totale di 17 tra carnifices, mercatores bestiarium e loro parenti stretti. Tra i più importanti 
spicca Luca di Incontro del popolo di S. Marco, che, da solo o in società, nel 1297-98 ottenne Colle 
Sabatino, nel 1298-99 Campagnatico, nel 1299-1300 Roccalbegna. Infine nel 1302-03 monopo-
lizzò il sistema prendendo Giugnano, Montepescali, Roccastrada e nuovamente Colle Sabatino e 
Roccalbegna mentre nel 1304-05 Montiano e ancora Colle Sabatino: Costantini, Carni in rivolta. 
Macellai a Siena nel Medioevo, cit., pp. 68-73, 97-108.

214	 Per le negoziazioni tra Siena e i mercanti di bestiame sulle condizioni della fida in Dogana si 
veda: ASS, Consiglio generale, Deliberazioni, 179, cc. 73r-73v 21 settembre 1369; 192, c. 6v 13 ago-
sto 1382; 195, c. 33v 26 settembre 1385; 197, c. 154r 10 settembre 1395; 198, c. 62v 3 dicembre 
1397; 202, cc. 32v-33r 19 agosto 1405.

215	 Nel 1382 si ammetteva che una grande carestia di carne aveva colpito la città e questo perché 
i pastori transumanti imbrancavano nei propri greggi il bestiame locale (probabilmente di carnaioli) 
per venderlo fuori dai confini senesi, stabilendo un divieto di esportazione di oltre 50 agnelli ogni 100 
pecore fidate nella Dogana dei Paschi: ASS, Consiglio generale, Deliberazioni, 181, cc. 130v-131r 18 
maggio 1382. Ancora nel 1415 si constatò che in città c’era una carestia di bestie da macello, laddove 
«deberet esse magna habundantia propter Marictimam senarum, in qua semper est magna copia be-
stiaminis cuiuscumque generis»: ASS, Consiglio generale, Deliberazioni, 207, cc. 6v-7r 7 aprile 1415.

216	 Nei primi decenni del XV secolo i «mercatores bestiarum» vennero accusati di danneggiare 
l’approvvigionamento del mercato carneo senese con la complicità di parte dell’amministrazione 
dei Paschi: si diceva infatti che questa chiudesse un’occhio sull’esportazione illegale del bestiame 
allevato nel contado o largheggiasse nella concessione del diritto di esportazione: ASS, Consiglio 
generale, Deliberazioni, 206, cc. 267v-269r 1 febbraio 1414 (1415); 209, c. 84r 13 dicembre 1420; 
Dogana dei Paschi, Statuti, 1, cc. 14v-15v 28 luglio 1421.
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rimento delle classi rurali toscane e della crisi di alcuni insediamenti mino-
ri217. La Valdelsa, che aveva visto i suoi mercanti-allevatori fra i più attivi a 
livello regionale entro la prima metà del secolo, grazie alla via Francigena e 
alla funzione di collegamento fra Pisa, Firenze e Siena, declina per lasciare 
spazio agli operatori del Mugello, del Valdarno superiore, dell’Empolese, 
nuove aree di produzione e scambio protese verso il Bolognese, l’Aretino 
e il Pisano218. Nel contado di Siena, invece, a fianco dei carnaioli senesi, 
le fonti si soffermano alla fine del secondo decennio del Quattrocento sul 
gruppo dei cosiddetti Biancani, «questi del nostro paese cioè della città, 
contado, distretto et iurisdictione di Siena», una categoria privilegiata, che 
frequentava in modo particolare l’accesso alle pasture maremmane che 
passava dall’Ilcinese e da Cinigiano, area cui darà il nome nello Statuto 
doganale del 1419219. 

Sono riconducibili a questa categoria, e ai gruppi socio-professionali 
fin qui descritti, alcuni personaggi di un certo rilievo, proprietari di man-
drie e greggi fino a centinaia di capi, provenienti dall’Ilcinese, dalla Val di 
Chiana e dalla stessa Maremma220. Sono specializzati nell’allevamento di 
vacche da frutto (stanziali e transumanti) e di bestiame bufalino, con una 
produzione rivolta al mercato della carne, dei formaggi, del pellame, ma 
sopratutto degli animali da lavoro221. In alcuni casi, come per gli eredi 

217	 Si vedano le riflessioni conclusive in De La Roncière, Firenze e le sue campagne nel Trecento: 
mercanti, produzioni e traffici, cit., pp. 375-395, la sintesi in Pinto, Allevamento stanziale e transu-
manza in una terra di città: Toscana (secoli XIII-XV), cit., pp. 467-479 e i vari saggi in I centri minori 
della Toscana nel Medioevo, Atti del Convegno Internazionale di Studi, Figline Valdarno, 23-24 
ottobre 2009, a cura di G. Pinto e P. Pirillo, Firenze 2013. Sull’impoverimento delle classi rurali si 
vedano, ad esempio, le riflessioni oramai classiche in Herlihy, Klapisch-Zuber, I Toscani e le loro 
famiglie. Studi sul catasto fiorentino del 1427, cit., in particolare alle pp. 329-362 e il recente studio 
di G. Alfani, F. Ammannati, Long-term trends in economic inequality: the case of the Florentine state, 
c. 1300–1800, «Economic History Review», 70, 4, 2017, pp. 1072-1102.

218	 De La Roncière, Firenze e le sue campagne nel Trecento: mercanti, produzioni e traffici, cit., 
pp. 375-395.

219	 Si veda: ASS, Dogana dei Paschi, Statuti, 1, cc. 5r-5v 14 marzo 1418 (1419), rr. 3-4.
220	Nel 1373 Paganello di Corsino da Campagnatico possedeva 100 capi tra buoi e vacche, 

per un valore di 500 f., mentre nel 1377 Spinello di Giovanni da Montepescali, «civis grosse-
tanus», faceva pascolare più di 200 bufale con 15 vitelli, per un valore di 2.500 f., a 2 miglia 
dalla città. Battista di Lando da Montalcino, assieme ai suoi soccidari, aveva fidato in Dogana 
nel 1383 500 pecore dal valore di 1 f. ciascuna. Gli eredi dei signori del Cotone, «incittadinati» 
a Siena, tenevano nella corte di origine 360 suini, mentre Pietro di Corso di Lando, del popolo 
di San Salvatore a Siena, aveva 56 bufale nel Tombolo grossetano: ASS, Consiglio generale, De-
liberazioni, 184, c. 5r, 23 gennaio 1373 (1374); 192, c. 88v 17 maggio 1383; 193, c. 49r 15 
novembre 1383.

221	 È da intendersi in questo senso anche l’allevamento dei bufali, molto richiesti come animali 
da tiro sia in Maremma che nelle aree più umide, con terreni pesanti: riferimenti al loro allevamen-
to sono presenti negli statuti della città di Grosseto (Lo Statuto del comune di Grosseto, a cura di 
M. Mordini, Grosseto 1995, pp. 210-211, p. 226), Batignano (ASS, Statuti dello Stato, 10, c. 70r 



57«…in passaggio, andando e tornando…»

di Neri di Chianciano, si tratta di più generazioni attive nella transu-
manza di ovini e bovini, in altri di figure eminenti dell’economia locale, 
come Giovanni di Geri di Dozzo a Massa Marittima e Bartolomeo di 
Bartolomeo a Volterra negli anni ’20 del Quattrocento222. A ogni modo, 
la loro presenza suggerisce la resilienza o almeno una certa vivacità di 
alcuni settori dell’allevamento nel contado e nel distretto senese durante 
la svolta del tardo Medioevo, seppur all’interno di un generale processo 
di impoverimento economico e demografico, particolarmente virulento 
in Maremma223.

Nel corso del XIV-XV secolo, le dinamiche delle rendite dall’alle-
vamento, transumante come stanziale, testimoniano anche l’interessa-
mento, a fianco delle categorie fin qui descritte, di gruppi magnatizi e 
finanziari importanti, con greggi e mandrie anche di migliaia di capi. 
Se nel Trecento sono i vari patriziati locali, in particolare quello pisano 

1373), Cana (ASS, Statuti dello Stato, 24, c. 30r 1486), Civitella (ASS, Statuti dello Stato, 38, cc. 
36r-37r 1487), Montepescali (Statuti del comune di Montepescali (1427), cit., p. 138, 146, 169), 
Sassofortino (ASS, Statuti dello Stato, 134, cc. 8v-9r 1486) e Montalcino (ASS, Statuti dello Stato, 
72 c. 12v metà XV secolo). Per la produzione di pellame dalla Maremma senese e pisana si vedano 
i saggi di M. Tangheroni, Note sull’industria conciaria a Pisa nel Medioevo, pp. 51-71: 51-52 e di 
D. Balestracci, La lavorazione e la concia delle pelli in area senese XIV-XV secolo, pp. 119-140 in 
Il cuoio e le pelli in Toscana, cit. Per la produzione di formaggi vaccini e bufalini si veda: Sordini, 
Formaggi, caci e mozze. Produzione, consumo e vendita di latticini, cit., pp. 583-596. Devo all’autrice, 
che ringrazio, l’indicazione di una «bufalaia» presso Grosseto, donata parzialmente nel 1352 all’O-
spedale di S. Maria della Scala di Siena da Bartolomeo di Bertoldo da Selena e dalla moglie Nuova 
(ASS, Spedale di Santa Maria della Scala, 175, c. 108r 6 aprile 1352).

222	 Nel 1383 Iacopo e Benedetto di Neri da Chianciano fidarono 56 vacche, dal valore di 350 
f., nei pascoli senesi, mentre nel 1409 l’erede di Benedetto vi recò 310 pecore: ASS, Consiglio ge-
nerale, Deliberazioni, 193, c. 18r 17 agosto 1383; Concistoro, Scritture concistoriali, 2126, c. 91r 22 
novembre 1410. L’estimo di Massa Marittima del 1420 registra medi e grandi allevatori locali e, fra 
questi, Giovanni di Geri di Dozzo, tra i più ricchi della città: possedeva 140 bestie vaccine brade, 
900 tra pecore e capre, 12 cavalli, 6 bufali e 5 buoi domati; Bartolomeo di Bartolomeo da Volterra, 
possedeva nel 1428 170 bovini, oltre 500 ovini e poi porci e 4 cavalli: Pinto, Allevamento stanziale 
e transumanza in una terra di città: Toscana (secoli XIII-XV), cit., pp. 467-479: 466; Id., La Toscana 
nel tardo medioevo, cit., p. 64 n. 294.

223	 Sul processo di impoverimento delle comunità della Maremma tardomedievale si veda la 
nota 137 e D. Marrara, Storia istituzionale della Maremma senese. Principi e istituti di governo del 
territorio grossetano dall’età carolingia all’unificazione d’Italia, Siena 1961; Cristoferi, I conflitti 
per il controllo delle risorse collettive, cit., pp. 317-347. La resilienza di un’economia allevatizia non 
presuppone automaticamente quella legata alla trasformazione delle materie prime derivate: a Gros-
seto, le numerose attestazioni di lanaioli, pellipari, carnaioli alla fine del XIII secolo, riconducibili 
alla forte vocazione pastorale del territorio circostante (M. Ascheri, G. Prisco, La cattedrale, il 
riordino urbanistico e l’élite di Grosseto dal Duecento al Trecento, in La cattedrale di Grosseto e il suo 
popolo 1295-1995, a cura di V. Burattini, Grosseto 1996, pp. 119-120), sembrano diminuire dopo 
la peste del 1348, mentre continuano i riferimenti all’allevamento e alla cerealicoltura estensiva: 
ancora a metà del Quattrocento si afferma che la città «si governa del bestiame e delle lavorecce di 
grano» (Pinto, Allevamento stanziale e transumanza in una terra di città: Toscana (secoli XIII-XV), 
cit., pp. 467-479: 466).
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e, probabilmente, anche quello senese, a distinguersi, nel Quattrocento 
si segnalano piuttosto gli investimenti fiorentini224. È una tendenza in 
linea con l’espansione dello Stato di Firenze nel Mugello, nell’Aretino, 
nel Casentino e in Valdichiana a nord-nord-est e verso la Maremma pi-
sana e volterrana a ovest, mentre la fine delle ostilità con Siena rendeva 
la transumanza nella Dogana dei Paschi più sicura225. In questo contesto, 
gli investimenti fondiari e allevatizi compiuti dai Medici nel Mugello, 
nel basso Valdarno e nella Maremma pisana si distinguono per entità e 
progettualità226. 

In particolare, è nella vasta area che va dalla valle del Serchio al Li-
vornese, con alcune concentrazioni intorno a Collesalvetti, che Lorenzo il 
Magnifico fra 1473 e 1492 investì circa 10.000 fiorini in fattorie, pascoli 
e terreni a coltura, capaci di una rendita annua di 850 fiorini. Parte delle 

224	 Alla fine del XIV secolo sono attestati nel contado pisano circa 30.000 capi di bestiame 
grosso, appartenente a patrizi pisani, come Gambacorta, d’Appiano, Montescudaio, Galletti, poi 
recati ancora più a sud fin verso la Maremma senese per sfuggire alla guerra contro Firenze, mentre 
un quadro di forti investimenti nell’allevamento fra il patriziato pisano è attestato nel catasto del 
distretto fiorentino del 1428-29 (Vaccari, Aspetti dell’allevamento transumante nel territorio livor-
nese, cit., pp. 572-587: 574, 577; B. Casini, Aspetti della vita economica e sociale di Pisa dal Catasto 
del 1428-1429, Pisa 1965, pp. 43-44). Nel 1383 sono attestate 400 vacche tra il Cotone e Colle 
Sabatino di proprietà del patrizio Bertolomeo di Giovanni Pecci e di alcuni soci e familiari (ASS, 
Consiglio generale, Deliberazioni, 193, c. 49r 15 novembre 1383). Nel 1410 un certo Pighetta «de 
Florentia», legato agli Spini, recò in Dogana circa 2.900 ovini (ASS, Concistoro, Scritture concisto-
riali, 2141, c. 37r 26 maggio 1410). Nel 1418 gli eredi di Neri degli Ardinghelli magnati fiorentini 
subirono, assieme ad altri concittadini, il furto di bestiame vaccino e bufalino tenuto in soccida 
presso Orbetello (ASS, Concistoro, Scritture concistoriali, 2113, c. 119r 26 maggio 1418).

225	 Sulla costruzione del contado e del distretto fiorentino si veda la sintesi in Herlihy, Kla-
pisch-Zuber, I Toscani e le loro famiglie. Studi sul catasto fiorentino del 1427, cit., pp. 156-186 e i 
vari saggi in Lo stato territoriale fiorentino (secoli XIV-XV). Ricerche, linguaggi, confronti, a cura di A. 
Zorzi e J.W. Connell, Pisa 2002. La guerra fra Siena e Firenze iniziata nel 1391 e interrotta solo nel 
1402, aveva colpito i principali flussi transumanti provenienti dalle regioni appenniniche (Pistoiese, 
Casentino, Mugello): nel 1391 il comune di Siena aveva requisito ai pastori fiorentini 1.400 peco-
re e 90 agnelli, mentre la diminuzione degli ingressi aveva fatto sì che nel 1395 «per la guerra de 
Brettoni e per le condiçioni de tempi dubiose l’officio de la dogana de paschi del comuno di Siena 
in tucto è mancato e venuto ad niente»: si veda rispettivamente: ASS, Regolatori, Revisioni, 4, cc. 
371v-372r, 18 ottobre 1391; Consiglio generale, Deliberazioni, 197, c. 154r 10 settembre 1395.

226	 Si veda in generale: V. Franchetti Pardo, G. Casali, I Medici nel contado fiorentino: ville 
e possedimenti agricoli tra Quattrocento e Cinquecento, Firenze 1978; P. Nanni, Lorenzo agricoltore. 
Sulla proprietà fondiaria dei Medici nella seconda metà del Quattrocento, Firenze 1992. Sul Mugello: 
Id., Cafaggiolo in Mugello. Zone agrarie ed economia poderale nelle proprietà medicee tra Medioevo ed 
età moderna, in Id., Uomini nelle campagne, cit., pp. 75-123. In Mugello, i Medici, fra 1442 e 1492, 
raddoppiarono il numero degli ovini in soccida presso i propri mezzadri fino a 4.650 capi: ASF, 
Mediceo Avanti il Principato, CIV, Saldo della fattoria del Mugello nell’anno 1448, cc. 1v-3r; CIV, 
Chonti di tutti e’ lavoratori… 1492, cc. 478v-484v. Sugli investimenti di Lorenzo de Medici in val 
d’Arno, presso Poggio a Caiano e Fucecchio, e nel Pisano, a Collesalvetti si veda: Foster, A Study 
of Lorenzo de Medici’s villa at Poggio a Caiano, cit., pp. 295-308; A. Lillie, Lorenzo de’ Medici’s rural 
investments and territorial expansion, «Rinascimento», 33, 1993, pp. 53-67.
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terre furono date in affitto a una società, chiamata magona del bestiame, poi 
magona nuova di Pisa, capitalizzata per 20.000 fiorini, di cui il 30% era 
nelle mani di Lorenzo e Giuliano de Medici e il restante diviso fra vari soci, 
fra cui gli Alberti227. La magona medicea era specializzata nell’allevamento 
di bufali, buoi e cavalli: gli animali, allevati per il giogo e il trasporto, era-
no dati in soccida in cambio di censi in grano, mentre le terre possedute 
o affittate venivano cedute in parte a terzi per il pascolo delle greggi228. 
I formaggi prodotti erano venduti attraverso la casa-bottega posseduta a 
Pisa229. Proprio il crescere degli investimenti in beni fondiari e nel settore 
dell’allevamento estensivo da parte di Lorenzo durante il declino delle at-
tività del banco dei Medici può essere considerato rappresentativo di un 
trend più ampio, volto a consolidare anche fortune finanziarie rilevanti 
attraverso una riconversione all’agricoltura e all’allevamento in funzione 
del mercato230.

Dimensione produttiva e mercati

Entità della produzione e della distribuzione, ovvero le dinamiche del-
la domanda e dell’offerta, come il valore dei prodotti legati al movi-
mento stagionale di bestiame in Toscana, sono scarsamente conosciuti 
e possono essere compresi solo all’interno della più ampia economia 
dell’allevamento regionale, un settore fondamentale per questa «terra 
di città», a fianco della produzione laniera e di quella vitivinicola. Da 

227	 Il termine magona o maona deriva dal vocabolo arabo ma’ūnah, con cui si indicano storica-
mente alcune associazioni aventi carattere finanziario sotto la garanzia dello stato ma con ammini-
strazione autonoma. Nella Toscana di età moderna divenne il nome dell’ufficio granducale preposto 
alla produzione e commercio del ferro: Vocabolario Treccani, ad vocem (www.treccani.it).

228	 Soccide di animali da lavoro in cambio di censi in grano erano già diffuse in precedenza 
come forme di investimento fra il patriziato urbano: Casini, Aspetti della vita economica e sociale di 
Pisa dal Catasto del 1428-1429, cit., pp. 43-44.

229	 Foster, A study of Lorenzo de Medici’s villa at Poggio a Caiano, cit., pp. 298-301.
230	 Così il Goldthwaite, che cita, a fianco dei Medici, gli investimenti in area pisana a fini 

commerciali di Giovanni Benci e fratelli – investitori anch’essi in una «magona del bestiame» da 
13.000 f. di capitale fra 1464 e 1468 – e di Carlo Serristori, – organizzatore di una compagnia per 
l’allevamento del bestiame su terre di proprietà e in affitto nel 1460 (Goldthwaite, L’economia 
della Firenze Rinascimentale, cit., pp. 724-730: 728). Per un quadro generale si veda: ibidem; D. 
Herlihy, The problem of the “Return to the Land” in Tuscan economic History of the Fourteenth and 
Fifteenth centuries, in Civiltà ed economia agricola in Toscana nei secc. XIV-XV, cit., pp. 401-416; G. 
Piccinni, L’evoluzione della rendita fondiaria alla fine del Medioevo, cit., pp. 57-95 e Ead., La politi-
ca agraria del comune di Siena, cit., pp. 207-292; G. Pinto, I mercanti e la terra, nell’opera collettiva 
Banchieri e mercanti di Siena, Roma 1987, pp. 221-290. Sul declino del banco dei Medici: R. De 
Roover, Il banco Medici dalle origini al declino (1397-1494), Firenze 1988; A. Sapori, Il “Bilancio” 
della filiale di Roma del Banco Medici del 1495, «Archivio storico italiano», 131, 1973, pp. 163-224.
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questo settore, è banale ripeterlo, derivavano carne, lana, pellami, pro-
dotti caseari, grassi e animali da lavoro, fondamentali per l’annona, il 
tessile, la conceria, l’agricoltura nella Toscana all’acme del suo sviluppo 
economico e produttivo231. Nel quadro dell’allevamento toscano del 
Quattrocento, la transumanza era un ambito rilevante ma non maggio-
ritario: i capi stanziali – ovini, bovini, suini –, erano probabilmente la 
maggioranza, come in età moderna232. Il calcolo di 63-90.000 pecore 
transumanti nei pascoli della Dogana fra 1417-18 e un «quadernuccio 
di dare e avere» di don Antonio Tricerchi, parroco in Valdarbia, nel 
contado di Siena, nella seconda metà del XV sec., hanno costituito il 
punto di partenza per quantificare, o meglio ipotizzare, le dimensioni 
produttive di questo fenomeno per il bestiame ovino, mentre mancano 
dati affidabili per i bovini233.

Nella prima metà del Trecento il fabbisogno di carne dell’intera po-
polazione urbana toscana, pari a 1/3 del totale, doveva essere soddisfatto 
solo in parte dall’allevamento transumante, molto probabilmente lon-
tano dalle sue dimensioni quattrocentesche234. Il mercato carneo era in-
tegrato dall’allevamento stanziale e, sopratutto, dall’afflusso costante, in 

231	 Per un quadro generale: Pinto, Allevamento stanziale e transumanza in una terra di città: 
Toscana (secoli XIII-XV), cit., pp. 467-479.

232	Nel quinquennio 1761-1765 furono fidati nei Paschi senesi una media di oltre 200.000 
ovini e 7.700 bovini, mentre cinquanta anni dopo, le statistiche sull’allevamento redatte dal 
governo francese per i dipartimenti dell’Arno, dell’Ombrone e del Mediterraneo attestano una 
popolazione regionale di 1.108.700 ovini e 241.500 bovini: si vedano le tavole 5 e 13 in Bar-
santi, Allevamento e transumanza in Toscana: pastori, bestiami e pascoli nei secoli XV-XIX, cit., pp. 
267, 274.

233	 Per le stime e il calcolo del bestiame fidato in Maremma nel triennio 1417-1419 dalla Do-
gana dei Paschi di Siena si veda la nota 28: considerando anche le altre direttrici e le dimensioni del 
fenomeno nel XVI secolo, si può arrivare a ipotizzare intorno alle 150.000 pecore transumanti in 
tutta la regione. Il «quadernuccio di dare e avere» di don Antonio Tricerchi, parroco di S. Martino 
della Grancia o in Grania, in Valdarbia, registra le entrate e le uscite per gli anni 1470-1473 della 
soccida con Pietro d’Andrea dalla costa al Santo al Colle di 30 pecore, 20 agnelli e 5 capre, tenute 
presso il soccidario. Nel 1471 il soccidante dichiarava di aver ricevuto per la sua metà: 5 castroni, 
8 capretti, 1 «cordesco» (= agnello di seconda figliatura), 40 caci di pecora e 16 di capra, 45 libbre 
di lana «fra maggese e settembrina»: ASS, Notarile Antecosimiano, 559, c. 62r. Ringrazio il Dott. 
Marco Giacchetto per questa preziosa segnalazione.

234	 Nella Firenze dei primi decenni del Trecento, i 100.000 abitanti stimati consumavano all’an-
no quattromila fra vitelle e buoi, sessantamila fra castroni e pecore, ventimila porci (G. Villani, 
Nuova Cronica, a cura di G. Porta, 2 voll., Parma 1990-1991, I, XI, 94), suggerendo forti variazioni 
nel consumo pro capite e in quello di diverse tipologie di carni fra le varie classi sociali, come nella 
resa delle varie razze. A Prato ai primi del Trecento si consumavano pro capite circa 15-16 kg di carne 
di vario tipo all’anno (Nigro, Gli uomini dell’Irco, cit., pp. 25-55), mentre gli ovini adulti avevano 
un peso vivo sui 14 kg (ivi, pp. 27-33: 29). Sulla resa alla macellazione non si hanno dati certi: 
una ricerca recente, utilizzando analisi su razze tardive attuali della Grecia e del Medio Oriente, ha 
suggerito una stima del 42% per esemplari di 25 kg (Siracusano, Agli albori della transumanza, 
cit., pp. 37-50: 40).
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tutta la regione, di greggi e mandrie provenienti dal Mezzogiorno, in 
particolare dalla Puglia235. Un secolo dopo, nel Quattrocento, con un 
quadro demografico profondamente mutato – 40.000 abitanti stimati 
per Firenze, 15.000 per Siena –, le migliaia di capi registrati in Dogana 
divennero probabilmente assai più rilevanti per il sistema annonario re-
gionale236. 

Altrettanto importante doveva essere la produzione casearia – anch’es-
sa integrata con l’allevamento locale –, come suggeriscono la notorietà e 
la diffusione nel tardo Medioevo di formaggi toscani – il “raveggiolo”, il 
“marzolino” o denominati semplicemente come aretini, pisani, pistoiesi 
e senesi – a fianco di quelli provenienti da Sardegna, Sicilia ed Emilia237. 
Accettando una resa in formaggi e ricotta pari rispettivamente a circa 2-6 
kg e 1 kg l’anno per pecora, o in 2,6-3 forme di cacio per capo, si può ipo-
tizzare per i 63-90.000 ovini transumanti in Maremma nel Quattrocento 
una produzione annuale tra le 126-360 tonnellate di formaggio e le 63-90 
tonnellate di ricotta238.

235	 Nel 1312 in seguito all’omicidio di Naldo di Arcolano Ruffaldi di Siena, ucciso a Norcia 
mentre si recava in Puglia per comprare del bestiame, i parenti e soci chiesero al governo senese 
il diritto di rappresaglia, ricordando che era grazie a uomini come loro se la città di Siena veniva 
rifornita di grasciam et victualiam. Nel 1329 una compagnia per il commercio del bestiame fu 
stipulata fra Lapuccio di Tieri beccaio di Incisa e Zanobi di Pacino beccaio di Firenze: in 7 anni 
acquistò bestiame in tutta Italia per 30.000 f. Dalla Puglia erano recati ogni anno, entro la prima 
metà del Trecento, 30.000 castroni a Siena e 15.000 ovini a Firenze (Costantini, «Carnifices sive 
mercatores bestiarum», cit., pp. 130-131; De La Roncière, Firenze e le sue campagne nel Trecento: 
mercanti, produzioni e traffici, cit., pp. 167-192, 272, 544). In Abruzzo, tra 1453-1470, dalle fiere 
di Lanciano vennero esportati 48.206 capi di bestiame e da quelle Castel di Sangro 16.472 animali 
verso Umbria, Romagna e Marche. Lanciano esportava sopratutto bovini e suini, oltre a 1/3 del 
totale degli ovini esportati e pochi equini; Castel di Sangro forniva quasi esclusivamente ovini (B. 
Dini, La circolazione dei prodotti (secc. VI-XVIII), in Storia dell’agricoltura italiana: Il medioevo e l’età 
moderna, cit., pp. 383-448: 413-414).

236	 Si veda: Herlihy, Klapisch-Zuber, I Toscani e le loro famiglie. Studi sul catasto fiorentino del 
1427, cit., pp. 236-243, 250 e le ricostruzioni in M. Ginatempo, L. Sandri, L’Italia delle città. Il 
popolamento urbano tra Medioevo e Rinascimento (secoli XIII-XVI), Firenze 1990.

237	 Si veda: Cherubini, I consumi di latte e formaggi in città, cit., pp. 565-582; Dini, La circo-
lazione dei prodotti (secc. VI-XVIII), cit., pp. 383-448: 415; L. Galoppini, Produzione e commercio 
dei formaggi nella Toscana del Medioevo, «Bollettino della Accademia degli Euteleti della Città di San 
Miniato», 73, 2006, pp. 407-435; A. M. Nada Patrone, Caseus est sanus quem dat avara manus: il 
consumo del formaggio dal XII al XVII secolo, in Greggi, mandrie e pastori nelle Alpi occidentali (secoli 
XII-XX), a cura di R. Comba, A. Dal Verme, I. Naso, Cuneo-Rocca de’ Baldi 1996, pp. 97-122; I. 
Naso, La produzione lattiero-casearia nell’Italia del tardo Medioevo. Formaggi sardi e siciliani, in La 
pastorizia mediterranea, cit., pp. 812-829.

238	 La pecora di razza siciliana era in grado di produrre ogni anno, nel Seicento, 1 kg di ricotta 
e dai 2 ai 4 kg di formaggio, saliti a 5-6 kg ai primi dell’Ottocento (Siracusano, Agli albori della 
transumanza, cit., pp. 37-50: 39-40). Un esemplare valdorciano invece, ai primi del Novecento, ne 
produceva in media 10 kg (Barontini, L’allevamento della pecora presso l’agricoltore di collina, cit., 
p. 7; Verdiani Bandi, Allevamento ovino in Val d’Orcia, cit., p. 26). Nel 1471-74 il «quadernuccio 
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La produzione di lana di pecora transumante non si distingueva per 
quantità – probabilmente fra 0,8-1 kg per ovino239 – e sopratutto per 
qualità, se comparata con quella prodotta dalle altre razze allevate in Eu-
ropa: ad Arezzo, nel 1427, le lane «nostrali» erano pagate la metà (3 fio-
rini) di quelle spagnole di San Matteo, considerate di medio valore240. Le 
vaste e variegate necessità della manifattura tessile toscana, in particolare 
per il mercato medio e alto, venivano soddisfatte dalle importazioni di 
lana pregiata proveniente dall’Inghilterra, dalla Provenza e dalla Penisola 
iberica241. Nel Quattrocento, la Repubblica di Firenze, nel quadro della 
riorganizzazione produttiva del suo vasto distretto, avocherà ai propri 
lanaioli questa materia prima, riservando alle città sottoposte (Arezzo, 
Pisa, Pistoia, Prato) la produzione di panni fatti con lane «bigelle» o «no-
strali», denominate appunto «carfagne», o «carfagnine», cioè di pecore 
transumanti242.

Un secolo prima, lane nostrali, garfagnine o maremmane alimentavano, 
fra gli altri centri, la vivace produzione del castello maremmano di Radi-
condoli, un’insediamento di circa 300-500 abitanti, e quella dell’Arte della 
Lana senese, dove non si trascurava di importare anche velli dall’estero243. 

di dare e avere» di don Antonio Tricerchi attesta che la produzione annuale di un gregge di 30 
pecore produceva fra le 80 e le 120 forme di cacio: ASS, Notarile Antecosimiano, 559, cc. 62r-68v

239	 Sempre il «quadernuccio di dare e avere» di don Antonio Tricerchi annota che i suoi 30 ovini 
rendevano in media fra le 60 e le 90 libbre di lana l’anno (20-30 kg), da cui ricavava 16,5 braccia 
di panno bigello (circa 12 m). Ciascuna pecora rendeva dunque fra 0,6-1 kg di lana l’anno, fra la 
tosatura di maggio e quella di settembre (ibidem). Per le misure utilizzate si veda: A. Martini, Ma-
nuale di Metrologia, misure, pesi e monete, Roma 1976, pp. 206-207. Si tratta delle stesse rese della 
pecora di razza siciliana allevata allo stato brado e transumante nel Seicento, con 0,8-0,9 kg per 
capo (G. Astuto, La pastorizia e il problema dei pascoli in Sicilia tra età moderna e contemporanea, in 
La pastorizia mediterranea, cit., pp. 78-93: 84) e di quella valdorciana nel 1906, che ne produceva 
1 kg (Verdiani Bandi, Allevamento ovino in Val d’Orcia, cit., p. 28).

240	 Si veda: I. Becattini, L’economia aretina nei primi decenni del Quattrocento. Manifattura, 
industria e commercio attraverso lo spoglio del catasto fiorentino del 1427, Tesi di Dottorato, Università 
di Siena, a.a. 2011-12, tutor Prof. G. Cherubini, pp. 119-137. Ringrazio l’autrice per aver permesso 
la lettura del manoscritto.

241	 Basti osservare le valutazioni del Pegolotti in Francesco Balducci Pegolotti, La pratica 
della mercatura, a cura di A. Evans, Cambridge (MS) 1936 e i saggi in La lana come materia prima, 
cit.; Produzione, commercio e consumo dei panni di lana, Atti della II Settimana di Studio, Prato, 
10-16 aprile 1970, a cura di M. Spallanzani, Firenze 1976.

242	 Si veda: H. Hoshino, L’arte della lana in Firenze nel basso medioevo. Il commercio della lana 
e il mercato nei secoli XIII-XV dei panni fiorentini, Firenze 1980; Dini, Arezzo intorno al 1400: 
produzioni e mercato, cit., pp. 38-39; F. Franceschi, Lane permesse e lane proibite nella Toscana 
fiorentina dei secoli XIV-XV: logiche economiche e scelte “politiche”, in La pastorizia mediterranea, cit., 
pp. 878-889.

243	 Sull’Arte della Lana di Radicondoli si veda: Statuto dell’arte della lana di Radicondoli, a cura 
di F. Polidori, in Statuti senesi scritti in volgare ne’ secoli XIII e XIV e pubblicati secondo i testi del 
R. Archivio di Stato in Siena, a cura di F. Polidori e L. Banchi, 3 voll., Bologna 1863-1877, II; C. 
Cucini, Radicondoli: Storia e Archeologia di un Comune senese, Roma 1990, pp. 208-323. Sull’Arte 
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Entrambe le manifatture entrarono in crisi dopo il 1348: il crollo demo-
grafico, la trasformazione dei consumi, la concorrenza degli altri lanaioli, 
sopratutto fiorentini, anche per i prodotti di qualità medio-bassa, acuirono 
le difficoltà croniche della produzione senese, legate all’assenza di corsi 
d’acqua244. In questo contesto, l’acquisto e la lavorazione della lana garfa-
gnina dovette continuare, sebbene in quantità minori, mentre la maggior 
parte della produzione – forse calcolabile tra le 50-90 tonnellate per il be-
stiame transumante in Maremma245 – veniva assorbita prevalentemente dal 
distretto fiorentino, da cui provenivano buona parte dei greggi. Ad Arezzo, 
in seguito alle regolamentazioni fiorentine, le lane «nostrali» costituivano 
il 22% della materia prima lavorata nelle botteghe dei lanaioli e il 40% dei 
semilavorati acquistati, di cui il 16% era specificatamente di tipo garfagni-
no: da queste qualità si ricavavano oltre la metà dei panni prodotti dalle 
aziende medio-piccole, specializzate in tessuti per i ceti meno abbienti246. 
Un ruolo importante era rivestito anche dagli enti ecclesiastici, che poteva-
no essere produttori, consumatori e rivenditori di lana grezza e lavorata di 
bestiame transumante247.

A oltre vent’anni dal convegno di San Miniato la connessione fra 
conceria toscana e allevamento transumante risulta ancora inesplora-
ta, nonostante l’indubbia rilevanza economica di queste due attività248. 
Questa manifattura, in realtà, dipendeva oltre che dalle importazioni 
di pelli e cuoiame da Sardegna, Sicilia, Provenza e Penisola iberica, 
anche dall’allevamento stanziale dedicato, bovino e bufalino, e dalla 

della Lana di Siena si veda: S. Tortoli, Per la storia della produzione laniera a Siena nel Trecento e 
nei primi anni del Quattrocento, «Bollettino Senese di Storia Patria», LXXXII-LXXXIII, 1975-1976, 
pp. 220-238.

244	 Si vedano le osservazioni sul tema di C.M. Cipolla, Per un profilo di storia economica senese, 
pp. 9-19 e di Pinto, I mercanti e la terra, pp. 221-290 in Banchieri e mercanti di Siena, cit.. Le stime 
proposte dalla Tortoli sulla dimensione economica della corporazione dell’Arte della Lana a Siena, 
così come dell’intera manifattura tessile senese, sono oggetto di una attenta revisione nella tesi di 
dottorato di M. Giacchetto, L’industria tessile a Siena nei secoli XIV-XV, Dottorato in Studi Stori-
ci, ciclo XXXIII, Università di Firenze-Università di Siena, tutor Prof. F. Franceschi, 2017-2020.

245	 Si vedano le stime di 0,6-1 kg di lana per pecora alla nota 239.
246	 Si veda: Becattini, L’economia aretina nei primi decenni del Quattrocento, cit., pp. 119-137.
247	 Si veda: Salvestrini, Santa Maria di Vallombrosa. Patrimonio e vita economica di un grande 

monastero medievale, cit., pp. 238-239; Jones, Una grande proprietà monastica nella Toscana tardo-
medievale: Camaldoli, cit., pp. 295-315; Epstein, Alle origini della fattoria toscana, cit., pp. 91-98.

248	 Così scriveva Nada Patrone nella sua introduzione al convegno sanminiatese:«occorrerebbe 
approfondire una linea di ricerca macroeconomica: ad esempio è ancora completamente da inda-
gare l’antica interdipendenza tra l’industria conciaria, l’agricoltura e l’allevamento, che condizionò 
tutte le direttrici di sviluppo dell’artigianato medievale cittadino, sempre dipendente – in buona 
misura – dalla produzione del suo contado» (A.M. Nada Patrone, Discorso di apertura, in Il cuoio 
e le pelli in Toscana, cit., pp. 1-16: 15).
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macellazione di bestiame da carne in città249. Concerie, conciatori e ar-
tigiani del pellame, sopratutto bovino ma anche equino e ovino, erano 
presenti sia nei grandi che nei piccoli centri urbani e rurali, data l’alta 
domanda di prodotti derivati – vestiario, calzature, pergamene, selle-
ria, armi e armature – che caratterizzava la società tardomedievale250. 
Centri produttivi e mercati del pellame e del cuoio, grezzi e lavorati, si 
trovavano a Pisa e Grosseto, punto di arrivo dei greggi transumanti e 
sedi di un fiorente allevamento estensivo di bestiame vaccino e bufali-
no, come anche a Siena251. Ad Arezzo, all’inizio del Quattrocento, per 
una popolazione di 4.500 abitanti, i libri delle gabelle testimoniano 
l’importazione di 35 quintali di pelli agnelline, di 122 quintali di «cuo-
iame bovino peloso» e di 20 quintali di «coiame conciato per calzolai», 
provenienti probabilmente sia da Pisa che dal Casentino, dalla Valtibe-
rina e dalla Valdichiana252. 

La distribuzione dei prodotti elencati in queste pagine era garantita, 
come si è visto, da quei ceti di mercanti-allevatori e investitori attivissimi 
nel connettere città e campagne, prodotti e servizi all’interno di una fitta 
rete di mercati, oggetto di profonde e in parte sconosciute trasformazio-
ni a cavallo del Trecento. Centri carrefour come Siena, attraversata dalla 
Francigena, o Arezzo, all’imbocco delle strade per Valdichiana, Casenti-
no e Valtiberina e di là verso Umbria e Marche, o la capitale Firenze fra il 
suo Porto Pisano e il Bolognese, erano circondati da insediamenti mino-
ri, Poggibonsi, Empoli, Certaldo, Colle Val d’Elsa, ma anche, per il Se-
nese, Sinalunga, Chianciano e gli altri castelli della Valdichiana e dell’A-
miata, insieme ad altri ancora più piccoli come Monticiano, Paganico, 
Grosseto253. Sebbene si tratti di un tema in parte ancora da esplorare, è 
noto che nel Quattrocento diverse di queste comunità dello Stato senese 
cercarono di sfruttare la prossimità con le terre a Dogana e le attività 

249	 Ibidem. Si veda anche: M. Tangheroni, Commercio e lavorazione del cuoio in Toscana, in La 
conceria in Italia dal Medioevo ad oggi, Milano 1994, pp. 171-192.

250	 Si veda: Id., Note sull’industria conciaria a Pisa nel Medioevo, cit. e Balestracci, La lavora-
zione e la concia delle pelli in area senese, cit.

251	 Per Pisa: M. Tangheroni, Politica, commercio e agricoltura a Pisa nel Trecento, Pisa 1973, pp. 
206-207. Per Grosseto: Ascheri, Prisco, La cattedrale, il riordino urbanistico e l’élite di Grosseto dal 
Duecento al Trecento, cit., pp. 119-120.

252	 B. Dini, Il commercio dei cuoi e delle pelli nel Mediterraneo nel XIV secolo, in Il cuoio e le pelli 
in Toscana, cit., pp. 71-92: 89.

253	 Per il contado fiorentino: De La Roncière, Firenze e le sue campagne nel Trecento: mercanti, 
produzioni e traffici, cit., pp. 375-395. Per quello senese: A. Barlucchi, Il contado senese all’epoca 
dei Nove: Asciano e il suo territorio tra Due e Trecento, Firenze 1997.
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pastorali in loco per chiedere privilegi di mercato e pedaggio e attirare 
maremmani e transumanti, allevatori e mercanti254. Si tratta in ogni caso, 
come buona parte di quest’ultima sezione, di una serie di problematiche 
da sottoporre a nuove ricerche.

254	 Per un quadro generale: M. Ginatempo, Crisi di un territorio: il popolamento della Toscana 
senese alla fine del Medioevo, Firenze 1988; R. Farinelli, M. Ginatempo, I centri minori della To-
scana senese e grossetana, in I centri minori della Toscana nel Medioevo, cit., pp. 137-198. Nel 1412 
una petizione di Monticiano chiedeva di istituire un mercato che fosse posto «in loco ad quem pos-
sunt commode venire omnis maritimis cum bestiis eorum et etiam de partibus superioribus vestri 
comitatus» (ASS, Consiglio generale, Deliberazioni, 205, cc. 124r 3 giugno 1412). Nel 1421 sono 
noti invece frodi alla gabella della tratta sfruttando le esenzioni dal pedaggio per il bestiame ven-
duto al mercato di Sinalunga, fatto per cui «sotto nome di quello mercato et della exemptione sua 
qualunque vende o compra alchuna quantità di bestie in Maremma, in Montagnia et in qualunque 
altro luogo per non pagare tracta s’indugia per infino al primo venardì del mese e fa d’essere allora 
ad Asinalonga et in nel dì del mercato danno della mano in sulla groppa della bestia et fingono di 
vendere e di comprare allora et per dare bene fede all’oste et per fare bene il facto loro colorato et che 
paia vero ne fanno trare carte di tali vendite et compre di bestiame. Et così cavano fuore del contado 
tutto el bestiame sotto questi modi et questi inganni senza pagare alchuna tracta» (ASS, Dogana dei 
Paschi, Statuti, 1, cc. 14v-15v 28 luglio 1421).
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Fig. 1. Distribuzione delle attestazioni sulla transumanza e l’allevamento estensivo in 
Toscana (VI-XV sec.): origine delle fonti. Fonte: database dell’autore in D. Cristoferi, 
Il «reame» di Siena: la costruzione della Dogana dei Paschi e lo sviluppo della transumanza 

in Maremma (metà XIV-inizi XV secolo), Università di Siena, a.a. 2015-16, tutor M. 
Ginatempo, Tavola IV, pp. 746-748
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Fig. 2 Ovini transumanti registrati/stimati nelle fonti fiscali del comune di Siena, 
della Dogana dei Paschi e della Dogana del Patrimonio di S. Pietro (XIII-XV sec.). 

Fonti: per la Gabella delle pecore garfagnine si veda sopra la nota 25. Per la Dogana dei 
Paschi si è voluto proporre il risultato di una proporzione, dal valore del tutto ipotetico 

e indicativo, tra le entrate della Dogana dei Paschi (Cristoferi, La costruzione della 
Dogana dei Paschi di Siena (1353-1419), cit., p. 125, Grafico I) e la presenza di 63.375 
capi contati nel 1418-1419, quando furono registrati 15.000 f. di entrata nelle casse dei 
Paschi senesi: si veda sotto la nota 28. Per la Dogana del Patrimonio di S. Pietro i dati 

sono tratti da Maire Vigueur, Les pâturages de l’Eglise, cit., pp. 141-186
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Fig. 3 Pecore garfagnine al pascolo in primavera  
(immagine tratta da: www.agraria.org, autore E. Casanovi)
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Fig. 4 Giotto, Gioacchino si ritira presso i pastori,  
Pastori alla guardia del gregge, particolare, 1303-1305. Padova,  

Cappella degli Scrovegni (immagine tratta da: www.wikimedia.commons)
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Fig. 5 Ambrogio Lorenzetti, Gli effetti del Buongoverno,  
Un pastore esce dalla città, particolare, 1337-1339, Siena Palazzo Pubblico  

(immagine tratta da: www.wikimedia.commons)
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Fig. 6 Sano di Pietro, Annuncio ai pastori, Il diaccio dei pastori, particolare,  
XV sec., Siena, Pinacoteca nazionale  

(su concessione del Ministero dei Beni e delle Attività culturali.  
Polo museale della Toscana. Foto Archivio Pinacoteca Nazionale di Siena)
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Carta 1. La transumanza normale a lungo raggio in Toscana: attestazioni 
(XIII sec.). Fonte: database dell’autore in D. Cristoferi, Il «reame» di 

Siena: la costruzione della Dogana dei Paschi e lo sviluppo della transuman-
za in Maremma (metà XIV-inizi XV secolo), Università di Siena, a.a. 2015-

16, tutor M. Ginatempo, Tavola IV, pp. 746-748
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Carta 2. La transumanza inversa a lungo raggio in Toscana: attestazioni 
(XII-XV sec.). Fonte:  database dell’autore in D. Cristoferi, Il «reame» 
di Siena: la costruzione della Dogana dei Paschi e lo sviluppo della transu-
manza in Maremma (metà XIV-inizi XV secolo), Università di Siena, a.a. 

2015-16, tutor M. Ginatempo, Tavola IV, pp. 746-748
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Carta 3. La transumanza a breve raggio nella Toscana settentrionale: atte-
stazioni (XIII-XV sec.). Fonte: database dell’autore in D. Cristoferi, Il 
«reame» di Siena: la costruzione della Dogana dei Paschi e lo sviluppo della 

transumanza in Maremma (metà XIV-inizi XV secolo), Università di Siena, 
a.a. 2015-16, tutor M. Ginatempo, Tavola IV, pp. 746-748
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Carta 4. La transumanza a breve raggio nella Toscana meridionale: atte-
stazioni (XIII-XV sec.). Fonte: database dell’autore in D. Cristoferi, Il 
«reame» di Siena: la costruzione della Dogana dei Paschi e lo sviluppo della 

transumanza in Maremma (metà XIV-inizi XV secolo), Università di Siena, 
a.a. 2015-16, tutor M. Ginatempo, Tavola IV, pp. 746-748.
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Carta 5. Continuità dei percorsi della transumanza in Toscana (XIII-XX 
sec.). Fonte: Marcaccini, Calzolai, I percorsi della transumanza in To-
scana, cit. e database dell’autore in D. Cristoferi, Il «reame» di Siena: la 
costruzione della Dogana dei Paschi e lo sviluppo della transumanza in Ma-
remma (metà XIV-inizi XV secolo), Università di Siena, a.a. 2015-16, tutor 

M. Ginatempo, Tavola IV, pp. 746-748
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Carta 5 Continuità dei percorsi della transumanza in Toscana (XIII-XX sec.): Legenda 

1.	 Porto Pisano, 1225: presso il Porto Pisano esercita sommaria giurisdizione  un «pubblico pas-
seggero sopra il bestiame» del comune di Pisa (G. Volpe, Studi sulle istituzioni comunali a Pisa. 
Città e contado, consoli e podestà secoli XII-XIII, Firenze 1970, p. 321).

2.	 Montorsaio (2a), Fercole (2b), Buonconvento (2c), Lucignano (2d), Corsignano (2e), 
1257: 22.200 pecore provenienti dalla Garfagnana attraversano il contado senese pagando un 
diritto di «pedagium et guida» di 10 s. al centinaio a Montorsaio, Lucignano, Buonconvento, 
Corsignano (S.M. Collavini, “Honorabilis domus et spetiosissimus comitatus”: gli Aldobrandeschi 
da conti a principi territoriali (secoli IX-XIII), Pisa 1998, p. 553). Per lo stesso anno si ha notizia 
di un pedaggio riscosso «ut antiquitus» presso Fercole (V. Costantini,«Carnifices sive mercato-
res bestiarum»: i macellai senesi tra lavoro, affari, rivolte (metà XIII-metà XIV secolo), Università 
di Siena, a.a. 2012-13, tutor Prof. F. Franceschi, p. 140).

3.	 Grosseto, 1270: Neri di Ranieri, erede del signore di Torniella, «debet habere anuatim de 
pedagio pecudum Garfagninarum, pro transitu fluminis de Grosseto, C libras denariorum cur-
renti monete» (E. Azzaro, Storia di una comunità di frontiera: Torniella dalla signoria locale al 
dominio cittadino (1230-1330). Nuove acquisizioni dal diplomatico nell’archivio Bulgarini d’Elci, 
in A. Caporali, M. Merlo, Il castello di Torniella. Storia di un insediamento maremmano tra 
Medioevo ed Età Moderna, Arcidosso 2014, p. 95).

4.	 Calcinaia, 1279: Presenza di una dogana del comune di Pisa per il pedaggio del bestiame 
transumante presso Calcinaia (P. Nanni, La transumanza dentro e attraverso la Valdinievole, in 
Uomini nelle campagne. Agricoltura ed economie rurali in Toscana (secoli XIV-XIX), Firenze 2012, 
p. 139).

5.	 Cecina, 1287: lo Statuto di Pisa stabilisce la costruzione di un ponte sul fiume Cecina «ita 
quod homines et bestie de libere transire possint»; esclude dal divieto di esportazione «bestie et 
alia conprehensa in venditione introituum passadii pecudum [...] sed possint extrahi et portari, 
et ire et redire secundum pacta et promissiones ipsius venditionis» (Statuti inediti della città di 
Pisa dal XII al XIV secolo raccolti ed illustrati per cura del prof. Francesco Bonaini, I, Firenze 1854, 
p. 417, cit. in L. Galoppini, Una linea di frontiera nel Trecento: il fiume Cecina presso la foce, in 
La Maremma al tempo di Arrigo. Società e a paesaggio nel Trecento: continuità e trasformazioni, a 
cura di I. Del Punta, M. Paperini, Livorno 2015, pp. 84-93).

6.	 Fucecchio, 1298: un gregge di 2.000 tra pecore, montoni e capre proveniente dalla Garfa-
gnana viene ceduto dai proprietari a Fucecchio ad un pastore grossetano per essere condotto 
in Maremma nei pascoli di Collecchio attraverso il piano di Livorno (S.M. Collavini, “Hono-
rabilis domus et spetiosissimus comitatus”: gli Aldobrandeschi da conti a principi territoriali (secoli 
IX-XIII), Pisa 1998, p. 546). A Fucecchio sono attestate fin dal XIII secolo delle strutture in 
prossimità dei guadi o delle barche-traghetto (P. Marcaccini, L. Calzolai, I percorsi della 
transumanza in Toscana, Firenze 2003, pp. 90-91).

7.	 Volterrano, XIII-XIV sec.: sono attestati due percorsi transumanti attraverso il Volterrano: 
quello attraverso il Castello di Luppiano-Monte Voltraio-Villamagna (7a), lungo la valle 
del Fosci, e quello che toccava Miemo (7b), Querceto (7c), Canneto (7d). Erano entrambi 
custoditi da castelli ed armati, il comune vi esercitava la riscossione del pedaggio delle pecore 
garfagnine. Il secondo toccava i pascoli comunali di Querceto e Montegemoli. (A. Furiesi, La 
gestione del territorio dagli statuti trecenteschi del comune di Volterra, in La Maremma al tempo di 
Arrigo. Società e a paesaggio nel Trecento: continuità e trasformazioni, a cura di I. Del Punta, M. 
Paperini, Livorno 2015, p. 204).

8.	 Borgo S. Sepolcro, 1358: Lo statuto della gabella di Borgo Sansepolcro stabilisce che coloro 
che vanno dalla montagna alla Maremma o viceversa con bestie minute devono pagare 10 s., 
comprensivi del diritto di transito e della polizza, per ogni centinaio di capi; la somma sale a 8 
d. a capo per i somari e a 18 d. nel caso di buoi, vacche, vitelli, bufali e cavalli. Sono esentati 



78 Davide Cristoferi

dal pagamento della gabella i somari impiegati nel trasporto di «panni» e «arnesi» a servizio di 
pastori e mandriani. (A. Czortek, Prodotti dell’allevamento sul mercato di Sansepolcro, in Alleva-
mento mercato transumanza sull’Appennino, a cura di L. Calzolai, M. Kovacevich, Sestino-Badia 
Tedalda 2000, p. 85).

9.	 Moggiona, 1382: A Moggiona in Casentino si vieta al bestiame minuto non tenuto di conti-
nuo nel territorio del castello di farvi sosta per più di tre giorni a maggio e a settembre senza la 
licenza del consiglio comunitativo. Fonte: G. Cherubini, Una comunità rurale della montagna 
casentinese ed il suo statuto: Moggiona 1382, in Fra Tevere, Arno, Appennino. Valli, comunità, 
signori, Firenze 1992, p. 149.

10.	Arezzo, 1401-02, 1412: La «cassa pasture» del camerlengo di Arezzo attesta 8.300 pecore di 
proprietà di aretini che passavano dalla città pagando una gabella di 4 denari per capo per un 
totale di 138 lire 9 soldi 3 denari mentre nel 1412 i governatori delle gabelle di Arezzo stabi-
lirono che «qualunque persona passerà per la città o chontado o distretto d’Arezzo e del detto 
chontado, usciendo, vegniendo di Marema e andando in montagnia, paghi per ciaschuna bestia 
minuta danari quatro. E dell’angniello lattante paghi danari dua. Et di ciaschuna bestia bovina 
o chavallina paghi dell’una s. quatro. Et possino e’ pastori chon ongni loro arnese e fornimenti 
atti ai loro mestieri, liberamente passare sanza veruno paghamento et seino i detti verghai liberi 
e assenti da qualunque debito». (B. Dini, Arezzo intorno al 1400. Produzioni e mercato, Arezzo 
1984, pp. 37-38).

11.	Paganico, 1402-1405: il comune di Siena istituisce la calla unica a Paganico per la conta del 
bestiame transumante: il tentativo di riunire in un’unica area i greggi per la conta fallisce ma la 
zona si dimostra intensamente frequentata dai pastori (ASS, Consiglio generale, Deliberazioni, 
200, cc. 57v-58r 13 gennaio 1401 (1402); 200, c. 134r 15 novembre 1402; 201, c. 52v 5 ot-
tobre 1403; 201, c. 140v 21 settembre 1404; 201, c. 184v 16 gennaio 1404 (1405); 202, cc. 
37v-38r 18 settembre 1405).

12.	Siena, 1404: Matteo di Rustichello e Marco di Giovanni di Giacomone vergari del Casentino 
e Amantino di Lippo da Firenzuola vengono derubati presso Porta Camollia da uomini d’arme 
del comune di Siena di un totale di 800 pecore grosse con agnelli e 281 bovini (ASS, Consiglio 
generale, Deliberazioni, 201, c. 177r 21 dicembre 1404).

13.	Montevettolini, 1411: Lo statuto di Montevettolini consente il passaggio di greggi forestieri 
e proibisce agli abitanti il pascolo estivo tra marzo e agosto: Lib. IIII, rub. VI: «Della pena delle 
bestie forestiere che pasturassono in quello di Monte Vettolino. Item providono che niuna per-
sona forestiera possa menare o tenere a pasturare nella forza e distretto del detto comune niuna 
bestia grossa o minuta, pena i soldi diece per ciaschuna bestia grossa, e soldi cento per branco di 
bestie minute, salvo che in passaggio, andando e tornando, possino stare per tre dì senza pena». 
(Statuti di Montevettolini. 1410, a cura di B.M. Affolter, M. Soffici, Pisa 2005, pp. 68, 70).

14.	Montecalvoli, 1419: lo Statuto della Dogana dei Paschi stabilisce che «gli offitiali de’ paschi, 
che per li tempi saranno, sieno tenuti et debbano far fare la calla dove si conti tutto il bestiame 
che viene in detti paschi da Montecalboli, in quello tempo che alloro parà per comodità et uti-
lità del comuno di Siena» (ASS, Dogana dei Paschi, Statuti, 1, c. 6r 18 marzo 1418 (1419), r. 7).

15.	Santarello presso Magliano, 1419: lo Statuto della Dogana dei Paschi stabilisce «che la co-
munità di Magliano sia tenuta et debba dare il transito per la lor bandita al bestiame che volesse 
passare verso l’Albigna et sia tenuta alargare il detto transito overo strada dal Sanctarello braccia 
trecento di larghezza tanto quanto tiene et dura la loro bandita adrictura» (ASS, Dogana dei 
Paschi, Statuti, 1, c. 7r 18 marzo 1418 (1419), r. 16).

16.	Prata, 1420: il comune di Siena concedendo alla comunità di Prata l’usufrutto dei pascoli della 
corte si riserva il diritto di passaggio per il bestiame transumante negli stessi (ASS, Dogana dei 
Paschi, Statuti, 5, cc. 16r-17r 1420).

17.	Gerfalco, 1429: lo Statuto della comunità di Gerfalco stabilisce che «ciascuna persona la quale 
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passasse con bestie per lo detto distrecto possa stare nel detto distrecto cole dette bestie el di che 
passa e la notte e la mattina seguente senza pena e bando pagando la gabella secondo la forma 
dello statuto del detto comune» (Statuti della comunità del castello di Gerfalco (1429), a cura di 
P.A. Barbero, A. Caramassi, Follonica 1996, p. 59).

18.	Pratovecchio, 1437: A Pratovecchio in Casentino si vieta di tenere a pascolo il bestiame 
transumante, mentre rimane concesso l’attraversamento con relativa sosta quando le bestie 
all’andata e al ritorno dalla Maremma. (Beni comuni e usi civici nella Toscana tardo medievale. 
Materiali per una ricerca, a cura di M. Bicchierai, Venezia 1995, p. 27).

19.	Castiglione d’Orcia, 1440-1491: lo Statuto di Castiglione d’Orcia consente nel 1404 ai 
pastori transumanti di fare il diaccio nella corte, uso che nel 1491 è chiaramente attestato con 
soste di 4-5 giorni («molte bestie nello andare e tornare di maremma sempre si fermano ne la 
corte nostra a pascere li quattro et li cinque dì, sotto nome di passare et fanno molto danno»). 
Nel 1440 è attestata una Bandita grande con diritto di fida e locazione posta lungo la via «per 
la quale si va in Maremma» (Castiglione d’Orcia alla fine del Medioevo. Una comunità alla luce 
dei suoi Statuti, a cura di E. Simonetti, Siena 2004, pp. 119-120, 161; G. Piccinni, Ambiente, 
produzione e società della Valdorcia nel tardo medioevo, in La Val d’Orcia nel medioevo e nei primi 
secoli dell’età moderna, a cura di A. Cortonesi, Roma 1990, p. 50).

20.	Serre di Petriolo, 1451: Niccolò di Andrea Petrucci denuncia nel 1451 che il suo possedi-
mento presso Serre di Petriolo viene danneggiato dal passaggio e dalle soste dei pastori transu-
manti e dei loro bestiami (ASS, Consiglio generale, Deliberazioni, 225, cc. 213v e 216r 1451).

21.	Pereta, 1457: lo Statuto di Pereta stabilisce un pedaggio di 40 s. ogni 1.000 pecore per l’attra-
versamento del territorio (corte) della comunità (ASS, Statuti dello Stato, 97, V, c. 42r 1457).

22.	Cotone, 1448-1460: la comunità ottiene da Siena una bandita per i buoi da lavoro più vicina 
alle colture ma posta «in sul passo de la Dogana che scende di Montagna et va in Maremma»: 
ne nacquero diversi scontri con i pastori transumanti che attraversavano e facevano pascolare 
il bestiame nell’area, inducendo la comunità a tornare sui suoi passi nel 1460 (ASS, Consiglio 
generale, Deliberazioni, 224, cc. 141v-142r, 145v giugno 1448; 228, cc. 307r e 310r 1460).

23.	Firenze (23a), Rignano (23b), Signa (23c), Fucecchio presso Galleno (6), Arezzo (10), 
1468: La repubblica di Firenze stabilisce i passaggi delle pecore per «obviare alle fraude del 
bestiame che andava et tornava a pasturarsi nelle maremme di qualunche luogo»: le mura della 
città di Firenze per il suo contado, i ponti a Rignano e a Signa per gli altri «luoghi distrettuali e 
circumstanti», «il passeggieri del Galleno» presso Fucecchio per accedere alle maremme di Pisa 
e Piombino dalla Valdinievole e dalla Montagna pistoiese, le porte della città di Arezzo per la 
Romagna toscana, Verghereto e Bagno di Romagna (P. Marcaccini, L. Calzolai, I percorsi 
della transumanza in Toscana, Firenze 2003, p. 159).
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Carta 6. Sedi dei proprietari di bestiame transumante in Toscana: signo-
ri laici, enti ecclesiastici ed assistenziali (XII-XV sec.). Fonte: database 
dell’autore in D. Cristoferi, Il «reame» di Siena: la costruzione della 

Dogana dei Paschi e lo sviluppo della transumanza in Maremma (metà XIV-
inizi XV secolo), Università di Siena, a.a. 2015-16, tutor M. Ginatempo, 

Tavola IV, pp. 746-748
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Carta 7. Sedi dei proprietari di bestiame transumante in Toscana: ceti 
urbani e rurali (XII-XV sec.). Fonte: database dell’autore in D. Cristofe-
ri, Il «reame» di Siena: la costruzione della Dogana dei Paschi e lo sviluppo 
della transumanza in Maremma (metà XIV-inizi XV secolo), Università di 

Siena, a.a. 2015-16, tutor M. Ginatempo, Tavola IV, pp. 746-748





Gianpiero Colomba 

Transizione ecologica dell’oliveto  
in Spagna e in Italia 

(1750-2010)1

Introduzione

In questo articolo si vogliono illustrare, in ottica comparativa, i cambia-
menti più rilevanti nel lungo periodo, che riguardano la coltivazione dell’o-
livo in Italia e in Spagna. Si adotterà un punto di vista ecologico, in questo 
caso cercando di mettere in relazione tra loro, la capacità produttiva2 e il 
contesto ambientale in cui tali produzioni sono avvenute. L’ambito storico 
di riferimento parte dall’epoca in cui la base energetica era quasi esclusi-
vamente solare, nel nostro caso all’incirca a metà del XVIII secolo e arriva 
ai giorni nostri, descrivendo, tra l’altro, la transizione socio-ecologica in-
dustriale, allorquando ebbe luogo l’arrivo su grande scala dei combustibili 
fossili e dei fertilizzanti chimici.

Altre ricerche hanno già affrontato, efficacemente, lo studio compa-
rativo tra l’oliveto italiano e quello spagnolo, più da un punto di vista 
commerciale3 che da quello ambientale ed ecologico. In questi lavori si 

1	 Il presente contributo è una sintesi della tesi dottorale in Storia Ambientale discussa dall’au-
tore a settembre dell’anno 2017 presso l’Università Pablo de Olavide di Siviglia, con il titolo: Tran-
sición socio-ecológica del olivar en el largo plazo. Un estudio comparado entre el sur de Italia y el sur 
de España (1750-2010). I dati indicati e le elaborazioni grafiche, a meno di specifica differente 
indicazione, sono stime dell’autore, le cui fonti primarie sono menzionate nella tesi su indicata e 
consultabile su http://www.upo.es/rio.

2	 Per quanto riguarda le produzioni, scriveremo trasversalmente sia di quantità di olive pro-
dotte che di olio. Si premette che la differenza esistente tra le rese industriali nei due territori 
oggetto di studio, si considera ininfluente per le nostre valutazioni. Per resa industriale si intende il 
rapporto tra quantità di olive utilizzate e olio corrispondente prodotto, mentre la resa agronomica 
si distingue per essere la quantità di olive prodotte su unità di superficie. La resa industriale dipende 
da vari fattori, quali per esempio le differenti cultivar presenti su un dato territorio, la diversa elaio-
tecnica, periodo della raccolta, ecc.

3	 Cfr. p. es. R. Ramón-Muñoz, Specialization in the international market for olive oil before 
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sono spiegate le ragioni della crisi dell’olivicoltura in determinati momenti 
storici, utilizzando un focus interpretativo di tipo monetarista. La nostra 
ipotesi di partenza, invece, è quella secondo cui alcuni fattori ambientali 
possono aver causato i momenti di crisi produttiva alla fine del XIX secolo, 
così come è già stato fatto in altri studi simili a questo4. 

L’oliveto è una coltivazione tipicamente mediterranea e ciò significa 
che, proprio a causa delle sue esigenze agro-climatiche, può crescere soltan-
to in zone con un clima mediterraneo, come lo sono la maggior parte dei 
territori della Spagna e dell’Italia. La sua estensione e dislocazione geogra-
fica può essere immaginata tra due linee che delimitano un’area compresa 
tra il 30° e il 45° parallelo nord, un’ampia zona che gode dell’azione mi-
tigatrice del Mediterraneo. È una coltivazione che richiede relativamente 
poco lavoro, poca fertilizzazione e poca irrigazione per mantenere livelli di 
produzione continui però bassi. Si fa riferimento, in questo caso, alle sue 
«ristrette esigenze ecologiche», alludendo al suo adattamento alle zone più 
aride dell’area geografica attorno al Mediterraneo. Tuttavia, dosi aggiunti-
ve di irrigazione e fertilizzazione possono aumentare, raddoppiandola, la 
produzione del frutto, così come è avvenuto nel secolo scorso, dagli anni 
Cinquanta in Italia e dagli anni Sessanta in Spagna. 

Iniziamo col dare alcuni dati di produzione. Nel Settecento e in gran 
parte dell’Ottocento, il settore olivicolo italiano ebbe il suo momento di 
maggiore splendore, in quanto si producevano e si esportavano quantità 
di olio di oliva senza uguali rispetto ai vari Paesi produttori nel mondo. 
Infatti, durante il ventennio 1865-1884, nel contesto di un’agricoltura co-
siddetta «organica»5, l’Italia raggiunse la produzione media annuale di 259 
mila tonnellate (t) di olio, qualcosa in più rispetto alle 255 mila t prodotte 
in media in Spagna durante il ventennio 1905-1924, circa cinquanta anni 
dopo e in piena epoca preindustriale, quindi con l’ausilio dei primi ferti-
lizzanti chimici. Questi numeri mostrano molto chiaramente che l’Italia 
aveva anticipato il livello produttivo spagnolo già alcuni decenni prima, 

World War II, in The Mediterranean response to globalization before 1950, Routledge 2000; Id., La 
producción y el comercio de aceite de oliva en los países del mediterráneo (1850-1938): competencia y 
especialización, «Mediterráneo económico», 7, 2005.

4	 Cfr. G. Cunfer, F. Krausmann, Sustaining soil fertility: Agricultural practice in the Old and 
New Worlds, «Global Environment», 4, 2009; M. González de Molina et al., Nuevas interpre-
taciones sobre el papel del olivar en la evolución agraria española. La gran transformación del sector 
(1880-2010), «Congresso della Sociedad Española de Historia Agraria», Badajoz 2013.

5	 L’agricoltura organica si differenzia da quella industriale in quanto, in estrema sintesi, la base 
energetica nel primo caso è solare e nel secondo caso è fossile. La definizione di economia/agricol-
tura organica è stata adottata usando le parole di E.A. Wrigley, Continuity chance and change: The 
character of the industrial revolution in England, Cambridge 1988.
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in condizioni agronomiche e ambientali ben differenti. Per inciso, circa il 
10% della su indicata produzione italiana, arrivava dalla provincia storica 
di Terra d’Otranto6 nel lembo a sud-est della Puglia, la cui estensione ter-
ritoriale rappresentava invece solo il 2% dell’intera nazione. Nel contesto 
mondiale, agli inizi del XX secolo, la produzione italiana rappresentava il 
40% della produzione globale di olio (dato medio 1903-07), quella spa-
gnola il 34% e la portoghese, terza nazione al mondo in questa speciale 
classifica, circa il 14%. Oggigiorno Spagna e Italia producono il 63% della 
produzione mondiale, di questa, il 45% proviene proprio dal Paese iberico, 
nazione attualmente leader indiscussa. 

Nei sistemi di coltivazione tradizionali, la restituzione naturale dei nu-
trienti (pioggia e copertura vegetale con relativa fissazione dell’azoto) po-
teva fornire il fabbisogno minimo di azoto necessario per produzioni di 
basso livello, così come è stato analizzato in dettaglio in alcuni studi relativi 
al sud della Spagna7; tuttavia, se la gestione diventa più intensiva, si può in-
correre in perdita progressiva di nutrienti8. La gestione dell’oliveto, sempre 
più antropizzata, si è mossa lungo questi due modelli: quello di basso livel-
lo, supportato dai soli input naturali di azoto e quello sempre più intensivo 
che evidentemente aveva e ha dei limiti di sostenibilità. In quest’ultimo 
caso, la dipendenza dal letame o da altre forme di fertilizzazione (p. es. 
l’interramento di materia organica) era un problema ben evidente in passa-
to, soprattutto in contesti di forte competizione per l’approvvigionamento 
della materia organica o di carenza di manodopera. 

Gli obiettivi di questo articolo saranno quindi:
	– analizzare l’evoluzione della capacità produttiva di biomassa dell’oliveto; 
	– fornire un contributo relativo alla mutevole «funzionalità» dell’oliveto 

all’interno della teoria della «transizione socio-ecologica»9 e dell’agricol-
tura in generale10;

	– individuare le condizioni all’interno delle quali è avvenuta la restituzio-

6	 La provincia storica in questione si identifica con le attuali provincie di Brindisi, Lecce e 
Taranto, nella regione Puglia, nel sud d’Italia.

7	 Cfr. R. García-Ruiz et al., Guidelines for constructing nitrogen, phosphorus, and potassium 
balances in historical agricultural systems, «Journal of Sustainable Agriculture», 6, 2012.

8	 Cfr. Vanwalleghem et al., Quantifying the effect of historical soil management on soil erosion 
rates in Mediterranean olive orchards, «Agriculture, Ecosystems & Environment», 3-4, 2011; R. 
Garrabou-Segura, M. González de Molina, La reposición de la fertilidad en los sistemas agrarios 
tradicionales, Barcellona 2010.

9	 Cfr. M. Fischer-Kowalski, H. Haberl, Socioecological transitions and global change: Trajec-
tories of social metabolism and land use, Cheltenham 2007.

10	 Cfr. M. González de Molina, A guide to studying the socio-ecological transition in european 
agriculture, «Sociedad Española de Historia Agraria», 2010, 06; F. Krausmann, From Energy Source 
to Sink: Transformations of Austrian Agriculture, «Social Ecology», 2016, pp. 433-445.
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ne dei nutrienti e i limiti ambientali che hanno vincolato la produttività 
della pianta di olivo.

1. Le produzioni nell’oliveto

Tra i quinquenni 1909-13 e 1929-33, quindi nell’arco dei primi trent’anni 
del XX secolo, abbiamo calcolato che la produzione totale di olio in Spa-
gna aumentò del 77% mentre in Italia del 68% e che, mentre la superficie 
dell’oliveto nel Paese iberico aumentava del 32%, in Italia, al contrario, di-
minuiva dell’8%. In questo caso si tratta delle produzioni medie dei quin-
quenni considerando la superficie totale dell’oliveto, ovvero sommando 
sia la superficie definita «esclusiva» (specializzata) che quella «prevalente» 
(associata con altre colture)11. Aggiungiamo che, durante quasi tutto il XX 
secolo, la Spagna ha prodotto più olio d’oliva dell’Italia, pur avendo una 
superficie totale inferiore. Questi numeri apparentemente incongruenti se 
comparati tra loro ci suggeriscono che, per i nostri scopi di ricerca, è più 
utile un’analisi sulla produttività per ettaro di oliveto (resa agronomica in 
olive) e non il solo confronto dei dati relativi alla produzione totale di olio. 
Lo scenario appena descritto lo si può comprendere se consideriamo se-
paratamente le quote di oliveto sia specializzato che associato e i rispettivi 
rendimenti, intesi come quantità di frutto su unità di superficie. 

In Italia, prendendo ad esempio gli anni Quaranta del secolo scorso, 
l’oliveto associato ad altre coltivazioni rappresentava oltre il 60% della su-
perficie totale dell’oliveto, mentre in Spagna l’associato era poco più del 
10% del totale (fig. 1). 

In Italia le coltivazioni associate, e l’oliveto a maggior ragione vista la 
sua importanza nel contesto produttivo e ambientale, rappresentavano un 
prototipo della «cultura promiscua» così come definita da Bevilacqua12 ri-
ferendosi alla realtà agraria tradizionale italiana. 

Confrontando gli anni Quaranta con gli anni Settanta, inoltre, pos-
siamo trovare una conferma alla tendenza verso la specializzazione della 
coltivazione, all’interno di una più generalizzata perdita di biodiversità. 
In entrambi i Paesi la quota di oliveto associato infatti tende a diminuire. 

Sempre considerando gli anni Quaranta, stimiamo che in un ettaro di 

11	 La categorizzazione adottata in superficie «esclusiva» e «prevalente», è tratta dal Catasto 
Agrario italiano del 1929. Per superficie prevalente si intendeva l’area di una qualsiasi coltivazione 
in cui la coltura associata era minore o uguale al 50% della superficie totale della coltivazione.

12	 Cfr. P. Bevilacqua, Clima, mercato e paesaggio agrario nel mezzogiorno, in Id., Storia dell’A-
gricoltura italiana in età contemporanea, 2, Venezia 1989. 
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oliveto specializzato in Italia si producevano in media 11,3 quintali (q) di 
olive, a fronte dei 3,2 q dell’oliveto associato (media 1939-42), mentre in 
Spagna lo specializzato produceva 8,0 q e l’associato 4,3 q (media 1939-
44). Nelle condizioni ambientali descritte, la maggiore produttività dell’o-
liveto specializzato italiano non bastava, di per sé, a rendere la produzione 
italiana di olio più alta di quella spagnola. Detto in altri termini, data la 
maggiore quota di coltivazione specializzata in Spagna, è possibile com-
prendere il perché la produzione totale fosse più elevata nel Paese iberico 
anche se la produttività era più alta in Italia.

A questa situazione appena descritta si deve segnalare un’unica eccezio-
ne: nei primi anni Sessanta e fino alla metà degli anni Ottanta, l’Italia riu-
scì a produrre più olio della Spagna. Verosimilmente l’economia spagnola 
era stata assoggettata all’autarchia franchista e soffriva ancora delle conse-
guenze della guerra civile (1936-39)13, mentre in Italia, verosimilmente,  la 
riforma agraria del 1950 e la ripresa economica del dopoguerra, diedero un 
nuovo slancio all’agricoltura. 

Successivamente, alla fine degli anni Ottanta, la Spagna in coincidenza 
con il maggiore aumento delle superfici investite a oliveto tornò a produrre 
più dell’Italia. In Andalusia, la regione più rappresentativa, dal 1985 e in 

13	 C. Barciela, Los costes del franquismo en el sector agrario: la ruptura del proceso de transfor-
maciones, nell’opera collettiva a cura di R. Garrabou, C. Barciela, J.I. Jiménez-Blanco, Historia 
agraria de la España contemporánea. El fin de la agricultura tradicional (1900-1960), Barcelona 1986.

Fig. 1 Percentuale dell’oliveto associato sul totale della superficie dell’oliveto, in Italia e in 
Spagna, 1943 e 1970
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soli 15 anni, l’oliveto aumentò la sua superficie del 26% raggiungendo 
oltre 1 milione e mezzo di ettari (et) di superficie, caratterizzando l’attuale 
paesaggio in un’unica invariabile monocoltura.

Fatta questa breve ma doverosa introduzione sulle superfici e sulle pro-
duzioni, vogliamo ora ricostruire l’evoluzione della produzione di olive 
per unità di superficie, nel solo oliveto specializzato (fig. 2), che, come già 
anticipato, è una variabile ecologica che meglio si presta alle analisi com-
parative che ci siamo prefissati.

I dati indicati in figura 2 descrivono l’oliveto italiano più produttivo 
in ogni periodo considerato, tranne che nell’ultimo più vicino all’attua-
lità. Sorprendente il dato medio stimato in Italia intorno al 1880 (media 
del quinquennio 1879-83) di 16,0 quintali per ettaro (q/et) di olive, in 
un epoca di «agricoltura organica avanzata», quindi senza l’ausilio di 
fertilizzanti di sintesi. Questi numeri andrebbero comparati con estrema 
cautela a causa dei diversi metodi di rilevazione nei due Paesi e nei vari 
periodi. Tuttavia, le traiettorie descritte da entrambi i Paesi, seppure con 
le loro specificità, sono relativamente simili, così come rappresentato 
dalle due linee di tendenza in figura 2, con la Spagna che ha un an-
damento generale leggermente più sostenuto ma complessivamente più 
basso. 

Fig. 2 Resa agraria dell’oliveto specializzato in Italia e Spagna (quintali di olive per ettaro/
anno). Fonte: Proprie stime a partire dagli Annuari Agrari pubblicati dal Ministero  

dell’Agricoltura italiano e spagnolo
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Entrambi i Paesi conoscono una profonda crisi agronomica che coinci-
de con la crisi economico-commerciale della fine del XIX secolo. In Italia 
in poco più di un decennio la produttività cala del 34% portandosi a 10,6 
q/et di olive. Successivamente, la produttività aumenta con un progressivo 
e forte incremento in epoca industriale, con l’Italia che si dimostra più 
rapida nella crescita. Unica eccezione al graduale aumento è il dato medio 
del quadriennio 1947-50 in cui, presumibilmente, l’Italia risentiva ancora 
degli effetti della Seconda Guerra Mondiale (1939-45) e la Spagna quelli 
della guerra civile (1936-39). Solo alle soglie del XXI secolo, la Spagna 
raggiunge per la prima volta e poi supera i livelli produttivi italiani.

Tuttavia, la produzione di olive non è l’unica tra tutte quelle ricavabili 
nell’oliveto. L’olio, l’oro liquido come lo chiamavano i classici, è senz’altro 
la parte più importante dei prodotti in termini monetari, anche se, secon-
do quanto è stato dimostrato, non è così in termini fisici. Secondo Infan-
te-Amate e Parcerisas14, della produzione totale all’interno di un oliveto 
andaluso intorno al 1910, ben l’86% del valore economico corrispondeva 
all’olio prodotto, a cui corrispondeva però solo il 6% della produzione 
totale di biomassa calcolata in tonnellate. 

Nel sud dell’Italia, stimiamo dati altrettanto interpretativi e sorpren-
denti di quanto siano quelli di Infante-Amate e Parcerisas. Infatti, conside-
rando tutte le produzioni nell’oliveto intorno al 1870, l’olio e la legna da 
ardere prodotta con la potatura rappresentavano rispettivamente il 97% e 
il 3% del valore economico, nonostante all’epoca la legna avesse un alto va-
lore in termini energetici e quindi economici15. Viceversa, da un punto di 
vista fisico l’olio era solo il 3% della produzione totale di biomassa espressa 
in tonnellate (il 13% se consideriamo le olive) mentre la legna era il 34%, 
il resto erano soprattutto i residui industriali della frangitura delle olive e 
la copertura vegetale. 

L’agro-ecosistema oliveto può fornire quindi, in termini fisici, molti 
altri prodotti come per esempio la sansa, residuo del processo industriale 
e la copertura vegetale, spontanea o coltivata come le leguminose. Una 
menzione a parte meritano quindi tutti quei flussi prodotti e che, al con-

14	 J. Infante-Amate, L. Parcerisas, El carácter de la especialización agraria en el Mediterráneo 
español. El caso de la viña y el olivar en perspectiva comparada (1850-1935), «XIV Congreso Interna-
cional de Historia Agraria», Badajoz 2013.

15	 In realtà anche il sottoprodotto sansa, residuo del processo di trasformazione delle olive in 
olio, aveva un suo valore commerciale che nel nostro calcolo non abbiamo considerato. P. es., agli 
inizi del XX secolo, per la sansa si indicava un valore di 2,5 lire/q, quando l’olio valeva intorno a 100 
lire/q (Fonte: G. Briganti, Utilizzazione dei cascami dell’olivicoltura nell’alimentazione del bestiame, 
Roma 1912).
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trario dell’olio e a gran parte della legna della potatura, non abbandonano 
l’agro-ecosistema oliveto. Ci riferiamo a tutte le produzioni che vengono 
in qualche modo «riciclate» o «riutilizzate» all’interno dell’agro-ecosistema 
e che contribuiscono a mantenere la fertilità del suolo, come per esempio, 
nei sistemi tradizionali, le leguminose da sovescio o l’acqua di vegetazione 
o ancora la legna della potatura triturata. Vediamo ora più da vicino qual è 
stata l’evoluzione nell’uso di tali prodotti.

2. Uso dei sottoprodotti dell’oliveto e sua multifunzionalità 

Durante il periodo di transizione energetica, all’incirca nella seconda metà 
del XIX secolo, ovvero all’arrivo su larga scala dei combustibili fossili, 
le fonti energetiche tradizionali (legna da ardere, animali, mulini, esseri 
umani, ecc.) erano fondamentali per soddisfare le esigenze delle comunità. 
Tutta la biomassa prodotta costituiva un enorme potenziale per il sosten-
tamento di molte famiglie contadine. Per esempio, la legna e le ramaglie 
prodotte con la potatura dell’olivo sostituivano la legna del bosco, soprat-
tutto laddove la quota di terra forestale era già minima, fornendo oltre-
tutto anche una supplementare disponibilità di alimento per il bestiame. 
Tutto ciò costituiva una vera e propria strategia di land-saving16, utile cioè 
a «risparmiare» terra. 

In estrema sintesi si può elencare in questo modo la multifunzionalità 
dei prodotti ricavabili: la legna prodotta rappresentava la fonte più im-
portante di approvvigionamento energetico; le foglie dell’olivo erano un 
eccellente alimento per il bestiame; la sansa vergine si usava per fertilizzare, 
come combustibile, per alimentare il bestiame e, se trattata con solfuro, si 
usava per ricavarne una supplementare quota di olio; la sansa esausta, resi-
duo della raffinazione della sansa vergine, mescolata con la melassa era un 
ottimo alimento per cavalli e maiali; l’acqua di vegetazione si usava come 
fertilizzante e come disinfettante per le radici delle piante e per la produ-
zione di alcol; la morchia, sedimento dell’olio, era utile per la fabbricazione 
del sapone, per la cura della rogna delle pecore e per la conservazione dei 
formaggi. 

A seguire un breve approfondimento relativo al fabbisogno energetico 
umano. In Italia e in epoca pre-industriale, la necessità giornaliera di le-
gna pro-capite per usi energetici (cucinare e riscaldare) era di circa 1 chi-

16	 Cfr. A. Kander, P. Malanima, P. Warde, Power to the people: energy in Europe over the last 
five centuries, Princeton 2014.
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lo (kg)17. Nel sud d’Italia, con un clima meno rigido, possiamo supporre 
che il fabbisogno fosse leggermente al disotto di tale soglia. Detto ciò, 
se invece consideriamo la disponibilità di legna prodotta con la potatura 
degli olivi intorno al 1870 nella provincia storica di Terra d’Otranto, 
stimiamo un potenziale teorico di circa 0,9 kg pro-capite di legna18. In 
altri termini, la offerta di legna di olivo corrispondeva, orientativamen-
te, alla domanda di legna. Tutto ciò conferma che prima dell’arrivo dei 
combustibili fossili19, la legna d’olivo fosse indispensabile da un punto di 
vista energetico, soprattutto in territori come Terra d’Otranto, laddove 
era molto scarsa la quota di terra forestale (appena il 19,9% dell’intero 
territorio provinciale nel 1880). 

La conseguenza di ciò fu il processo incessante di deforestazione per 
soddisfare l’industria del carbone e, soprattutto in zone dell’Italia meri-
dionale dove vi era scarsità di boschi, ci fu la distruzione di interi oliveti. 
Alla fine del XIX secolo, tale deprecabile fenomeno, aggravato dalla crisi 
commerciale, fu un problema ricorrente secondo le testimonianze degli 
agronomi e degli economisti del tempo. Spesso si alzava una voce di allar-
me affinché si preservassero gli olivi, considerati una vera e propria «mi-
niera di carbone»20, dalla distruzione. Durante la Prima Guerra Mondiale 
e per molti anni a seguire in molte zone d’Italia, oltre all’abbandono quasi 
totale dei lavori fatti nell’oliveto, continuò la distruzione di molte piante di 
olivo per produrre legna da ardere. Cosicché, mentre la Spagna nei primi 
30 anni del secolo scorso viveva la cosiddetta «età dell’oro»21 del settore 
olivicolo, in Italia la distruzione degli oliveti fu un fenomeno incessante, 
specialmente nelle regioni Liguria e Puglia22.

Nonostante la transizione energetica descritta e l’utilizzo sempre più 
consistente e generalizzato delle fonti fossili, nel Salento pugliese, ancora 
oggi, all’incirca il 10% di tutta la legna prodotta con la potatura è ancora 

17	 Cfr. P. Malanima, Economia preindustriale. Mille anni: dal IX al XVIII Secolo, Milano 1995; 
V. Smil, Energías. Una guía ilustrada de la biosfera y la civilización, Barcellona 2001.

18	 G. Colomba, La evolución olivarera en la provincia histórica de Terra d’Otranto (sur de Italia). 
Uso del suelo y manejos tradicionales en la transición socio-ecológica (1800-1930), «XIV Congresso 
Internazionale di Storia Agraria», Badajoz 2013.

19	 All’arrivo del carbon fossile, le fonti di energia tradizionali (legna, esseri umani, animali, 
molini…) passarono in secondo piano. Se nel 1800 queste fonti in Europa rappresentavano l’87% 
dell’energia disponibile, nel 1880 erano il 27-35%, nel 1913 il 13-19% e nel 1970 soltanto il 5% 
(Fonte: Malanima, Economia preindustriale, cit.). 

20	 C. De Giorgi, Il carbon fossile nella provincia di Lecce, Lecce 1882, p. 19.
21	 F. Zambrana-Pineda, Crisis y modernización del olivar español: 1870-1930, a cura del Mini-

sterio de Agricultura Pesca y Alimentación, Madrid 1987, p. 69.
22	 Cfr. A. Morettini, Olivicoltura, Roma 1972.
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destinata a uso tradizionale (forni a legna)23. Il resto della legna viene usata 
per scaldare le case o triturata e utilizzata per produrre energia.

Tentiamo ora, sebbene sinteticamente, un’analisi sull’evoluzione nel tem-
po dell’uso dei prodotti ricavabili dall’oliveto in Terra d’Otranto. Realizzia-
mo quindi uno studio dell’uso della biomassa totale prodotta, in funzione 
del tipo di utilizzo finale della stessa, seguendo il modello pubblicato da 
Infante-Amate24. Distinguiamo l’uso finale della biomassa in due tipi: da un 
lato quello non alimentare e cioè, l’industriale, per la produzione del sapone, 
per l’illuminazione, come fertilizzante, come combustibile e per alimentare il 
bestiame, e dall’altro quello che si riferisce al solo uso come alimento umano.

Se raggruppiamo tutti questi usi, otteniamo la tabella 1, in cui si tenta 
di riassumere in 4 diversi momenti l’uso finale dei vari prodotti di un et-
taro di oliveto in Terra d’Otranto. La tabella mostra una matrice in base 
al prodotto e al suo utilizzo in percentuale. Il colore grigio chiaro indica il 
percentile minore mentre il grigio scuro il maggiore.

La percentuale d’uso non alimentare della biomassa totale prodotta è 
passata dal 1800 al 2010, dal 98,0% al 75,0%. Detto in altri termini, og-

23	 Fonte: propria stima, tenendo conto di un’indagine della Regione Puglia del 2012 dal titolo, 
Banca Dati Regionale del potenziale di biomasse in Puglia. Metodologia e risultati.

24	 J. Infante-Amate, ¿Quién levantó los olivos? La expansión olivarera decimonónica como estra-
tegia de producción campesina (1750-1930), «Historia Social», 76, 2013.

Alim.	Um. Alim.	An. Combust Ilumin. sapone Indust. Ferti l iz Perdite Totale
1800 Olio 2% 0% 0% 1% 0% 5% 0% 0% 8%

Sansa 0% 1% 6% 0% 0% 0% 4% 1% 12%
Legna 0% 0% 30% 0% 0% 0% 0% 0% 30%
Rami	foglie 0% 3% 3% 0% 0% 0% 2% 2% 10%
Cotico	er. 0% 8% 0% 0% 0% 0% 32% 0% 40%
Totale 2% 12% 39% 1% 0% 5% 38% 3% 100%

Alim.	Um. Alim.	An. Combust Ilumin. sapone Indust. Ferti l iz Perdite Totale
1880 Olio 3% 0% 0% 2% 0% 3% 0% 0% 8%

Sansa 1% 1% 7% 0% 0% 0% 5% 1% 15%
Legna 0% 0% 37% 0% 0% 0% 0% 0% 37%
Rami	foglie 0% 4% 4% 0% 0% 0% 2% 2% 12%
Cotico	er. 0% 6% 0% 0% 0% 0% 23% 0% 29%
Totale 4% 11% 48% 2% 0% 3% 20% 3% 100%

Alim.	Um. Alim.	An. Combust Ilumin. sapone Indust. Ferti l iz Perdite Totale
1930 Olio 4% 0% 0% 0% 0% 3% 0% 0% 8%

Sansa 2% 1% 7% 0% 0% 0% 5% 1% 15%
Legna 0% 0% 32% 0% 0% 0% 0% 0% 32%
Rami	foglie 0% 3% 3% 0% 0% 0% 2% 2% 11%
Cotico	er. 0% 4% 0% 0% 0% 0% 32% 0% 36%
Totale 6% 8% 42% 0% 0% 3% 39% 3% 100%

Alim.	Um. Alim.	An. Combust Ilumin. sapone Indust. Ferti l iz Perdite Totale
2010 Olio 23% 0% 0% 0% 0% 0% 0% 0% 23%

Sansa 2% 0% 9% 0% 0% 0% 3% 2% 16%
Legna 0% 0% 22% 0% 0% 0% 6% 16% 44%
Rami	foglie 0% 0% 1% 0% 0% 2% 3% 6% 11%
Cotico	er. 0% 0% 0% 0% 0% 0% 6% 0% 6%
Totale 25% 0% 33% 0% 0% 2% 18% 23% 100%

Tab. 1 Evoluzione dell’uso finale della biomassa prodotta nell’oliveto in Terra d’Otranto
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gigiorno di tutta la biomassa prodotta, circa il 25% è riconducibile all’olio 
alimentare e a quello estratto chimicamente dalla sansa, era circa il 2% due 
secoli fa. L’utilizzo dei vari prodotti per fertilizzare era prima del 38% e ora 
è sceso al 18%, diminuzione dovuta alla perdita di copertura vegetale. L’u-
so come combustibile, pur all’interno di leggere oscillazioni, è leggermente 
diminuito ma non ha cambiato complessivamente la sua origine, cioè la 
legna e la sansa. L’uso della biomassa per alimentare il bestiame, per l’illu-
minazione, per fabbricare sapone e tutti gli altri usi industriali sono quasi 
del tutto scomparsi nel tempo.

L’evoluzione descritta rispetto all’uso finale dei prodotti dell’oliveto, va 
di pari passo con la citata transizione socio-ecologica25 e si può sintetizzare 
nel modo seguente: 
1. 	La transizione socio-ecologica ha portato con sé l’intensificazione dei 

sistemi agrari, la quale ha inciso sull’aumento della quantità del frutto 
(olive), ma ha eliminato quasi del tutto la copertura vegetale a causa 
dell’uso massivo di erbicidi. Ciò significa che i cambiamenti nella ge-
stione dei sistemi agrari, hanno cambiato la distribuzione della biomas-
sa prodotta.

2. 	La transizione ha anche implicato un cambiamento negli usi della stessa 
biomassa prodotta. Si è passati da un sistema che forniva quasi tutto, a 
uno in cui l’alimentazione umana rappresenta la percentuale più alta. 
L’uso tradizionale dell’olio per illuminare è stato sostituito dall’elettri-
ficazione, l’uso come combustibile si è ridotto a causa dall’ingresso nel 
sistema energetico dei combustibili fossili, e l’alimentazione animale 
sostituita dai mangimi importati.

3. 	Tutto ciò, infine, ci suggerisce che vi è stata anche una progressiva per-
dita di multifunzionalità dell’oliveto.
A questo punto analizziamo le condizioni ambientali e quelle relative 

alla restituzione della fertilità al suolo, che hanno influenzato sia l’evolu-
zione generale dell’oliveto che i suoi livelli di produttività.

3. Restituzione dei nutrienti e limiti alla produttività 

Il fabbisogno idrico per l’olivo è elevato, tuttavia quest’albero vegeta anche 
in zone semi aride dove la piovosità è di circa 400 mm/anno. Richiede una 
certa quantità di acqua nei periodi di criticità, che di seguito indichiamo 
nel suoi valori minimi: durante i primi germogli primaverili dovrebbe ri-

25	 Fischer-Kowalski, Haberl, Socioecological transitions and global change, cit.



94 Gianpiero Colomba

cevere 90-120 mm, 20-25 mm durante la fioritura, 50-70 mm durante lo 
sviluppo del frutto e 70 mm circa durante la maturazione26. Ovviamente 
questi dati sono puramente indicativi in quanto variano da zona a zona a 
seconda delle temperature e alla conseguente evapotraspirazione. È impor-
tante anche tenere in considerazione il territorio in cui vive la pianta, che 
trova il suo habitat favorevole in pianura ma anche nelle località di mezza 
montagna ben ventilate, fino a 450-600 metri di altitudine nell’Italia cen-
tro-meridionale o fino ai quasi 1.000 metri in Sicilia. Il confine geografico 
settentrionale in Italia è rappresentato dagli oliveti presenti attorno al Lago 
di Garda, situati tra la Lombardia, il Veneto e il Trentino, e in tutte le al-
ture soleggiate, laddove non ci sono alti livelli di umidità. Sebbene possa 
tollerare temperature invernali rigide, queste non dovrebbero scendere al 
di sotto di -8 o -10 °C.

Nel caso della Spagna e in particolar modo per la regione più rappresen-
tativa ossia l’Andalusia, l’irrigazione è particolarmente importante data la 
scarsità delle piogge e l’aridità del terreno, come d’altronde lo è anche nel 
sud dell’Italia. La recente crescita in termini di ettari di oliveto irrigato, ne 
testimonia l’importanza. Nel 2010 il 16,9% dell’oliveto nazionale spagno-
lo e il 22,0% dell’oliveto andaluso27 (olive da tavola e da olio) è irrigato e 
pertanto è da considerarsi coltivato in maniera intensiva o super-intensiva. 

In Italia, secondo il 6° Censimento dell’Agricoltura (2010), calcoliamo 
circa 130 mila et di oliveti irrigati, il che equivale a poco meno dell’11,0% 
dell’oliveto nazionale, di questi, circa 82 mila et sono in Puglia, ossia cir-
ca il 22,0% dell’oliveto regionale, e 22 mila nella sola provincia Barletta/
Andria/Trani.

Anticipiamo ora, al solo scopo di introdurre l’analisi sulla asportazione/
restituzione dei nutrienti nell’oliveto, un’analisi sui flussi dell’azoto (N), 
utilizzando il modello proposto da García-Ruiz28. Abbiamo calcolato che 
con una piovosità media di circa 670 mm/anno, tipica del Salento puglie-
se, si riesce a fornire al terreno una quantità di azoto uguale a poco meno di 
4 chili per ettaro (kg/et). A titolo del tutto indicativo e sempre utilizzando 
lo stesso modello di calcolo, stimiamo che una produzione di circa 11 q di 
olive, che equivale pressappoco a una tradizionale produzione media nel 
Salento, estrae dal terreno circa 5 kg/et di N, creando quindi un deficit di 

26	 Morettini, Olivicoltura, cit.
27	 Nella regione autonoma dell’Andalusia oggigiorno sono irrigati circa 350 mila et di oliveto, 

erano circa 50 mila nel 1970.
28	 García-Ruiz et al., Guidelines for constructing nitrogen, phosphorus, and potassium balances, 

cit.
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1 kg, il quale è ovviamente più alto se consideriamo l’asportazione di N 
dovuta alle altre produzioni nell’oliveto (legna, copertura vegetale, ecc.).

L’aumento auspicato della produttività, non può derivare quindi dalla 
sola disponibilità idrica. In ciascun periodo storico e in base alle condizio-
ni pedo-climatiche, la restituzione dei nutrienti ha richiesto una specifica 
strategia agraria. Nel corso dei secoli, i sistemi di conduzione dell’oliveto 
hanno dovuto fronteggiare situazioni ambientali nuove. I cambiamenti 
relativi all’uso del suolo e l’aver reso coltivabili, attraverso nuovi dissoda-
menti, terreni fino ad allora vergini, hanno trasformato profondamente gli 
equilibri agro-ecologici. Si è alterata, per esempio, la disponibilità di prati 
naturali e di conseguenza di alimento per gli animali e quindi, in ultima 
istanza, di letame utile per ridare fertilità al suolo29. Tra la fine del XIX se-
colo e l’inizio del XX, si verificò un cambiamento epocale e generalizzato: 
da un lato la disponibilità di fertilizzanti organici diminuiva e dall’altro il 
consumo di fertilizzanti chimici, che supplivano tale mancanza, aumenta-
va. In effetti, molto probabilmente, un evento spinse l’altro. 

4. Fertilizzazione organica

In Spagna la fertilizzazione dell’oliveto con il letame era una pratica poco 
diffusa in tutto il XIX secolo30. I concimi erano impiegati per altre colture, 
principalmente per le orticole o anche per i cereali e nei vigneti, ma molto 
di rado negli oliveti. A inizio XX secolo, nel Paese iberico, si iniziarono a 
utilizzare i primi fertilizzanti sia di sintesi che organici, ma la guerra civile 
prima e la lunga dittatura franchista31 poi, costrinsero a un ritorno alla 
gestione di tipo tradizionale. Fu solo negli anni Sessanta che ci fu una evi-
dente e progressiva transizione verso una gestione dell’oliveto basata sull’u-
tilizzo dei soli fertilizzanti chimici32 e la produttività aumentò in maniera 
straordinaria raddoppiando la quantità per ettaro di olive (si veda la figura 
2 confrontando gli anni Quaranta con gli Ottanta).

In Italia, alla fine del XIX secolo e nelle zone dell’Italia meridionale 
come nella provincia di Lecce dove l’oliveto era storicamente la coltivazio-
ne principale, l’aumento della coltivazione del tabacco e ancor più della 

29	 Garrabou-Segura, González de Molina, La reposición de la fertilidad, cit.
30	 Cfr. p. es., ibidem; J. Infante-Amate, Ecología e historia del olivar andaluz: un estudio socio-

ambiental de la especialización olivarera en el sur de España, Tesi Dottorale, Siviglia 2011.
31	 La guerra civile in Spagna durò dal 1936 al 1939, mentre la dittatura militare del generale 

Francisco Franco durò dal 1939 al 1975.
32	 Ibidem.
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vigna, causò la diminuzione della terra disponibile per la produzione di 
foraggi e con essa una caduta della disponibilità di fertilizzante organico. 
Le numerose pubblicazioni di agronomia del primo Novecento33, nel de-
nunciare la bassa produttività dell’oliveto, sottolineavano la carenza assolu-
ta di letame e indicavano al contempo le quantità di concime minerale che 
dovevano essere date per restituire fertilità al suolo che si diceva «esausto». 
Ciò non significa però che in Italia gli oliveti non fossero stati concimati 
con letame, ancor prima della comparsa dei fertilizzanti chimici. Abbiamo 
testimonianza che già intorno alla prima metà del XVIII secolo, nei din-
torni di Gallipoli (Lecce), si iniziava a diffondere tra i contadini l’uso del 
letame anche negli oliveti34. Secondo una nostra stima, frutto dell’analisi di 
libri contabili di fine XVIII e inizi XIX secolo, la quantità che si dava in 1 
ettaro di oliveto era di circa 17 q/et, ovvero circa 30 kg per pianta conside-
rando l’impianto medio del periodo (circa 56 piante per ettaro). 

In ogni caso, la quantità di letame raccomandata da dare negli oliveti 
era variabile a seconda della località e della disponibilità e proporzionale 
alle sostanze nutritive che si perdevano a seguito della «estrazione» di bio-
massa (olive, legna da ardere, foglie, ecc.)35. 

Questa era, in estrema sintesi, la situazione generale riguardante la fer-
tilizzazione dell’oliveto durante la fase preindustriale. Ora proviamo a for-
nire, in ottica comparativa, alcuni dati che possano supportare la nostra 
analisi relativa alla restituzione dei nutrienti. In primo luogo faremo uno 
studio evolutivo della quantità di bestiame, utile per valutare la potenziale 
disponibilità di letame sia in Italia che in Spagna (tab. 2). 

33	 P. es. i periodici «L’agricoltura Salentina» e i «Comizi Agrari».
34	 G. Presta, Degli ulivi, delle ulive e della maniera di cavar l’olio, Napoli 1794.
35	 Riportiamo qui solo alcune delle tante citazioni che si riferiscono alla quantità di letame che 

si consigliava di dare all’oliveto per ettaro all’anno, secondo alcuni autori italiani: 75 q (G. Pac-
ces, Monografia circa lo stato di fatto dell’agricoltura e della classe agricola dei singoli circondari della 
provincia di Terra d’Otranto, Lecce 1880); da 70 a 78 q (R. Pecori, La cultura dell’olivo in Italia, 
Firenze 1889); da 50 a 150 q (A. Brizi, Olivicoltura, Casale Monferrato 1903); 30 q (A. Biasco, 
L’olivicoltura nel basso leccese, Napoli 1907); da 120 a 150 q (F. Bracci, La concimazione dell’olivo, 
Casale Monferrato 1911). 

1881-91 
1929

1881-91 
1929

1881-91 
1929

1881-91 
1929

Δ 1881-91 
/1929

Δ 
1909/29

Equini Bovini Suini Ovini/ 
Caprini

Italia 5,5 - 7,5 16,1 - 22,9 3,9 - 10,7 35,8 - 37,2 +27,6% -9,4%
Spagna 4,4 - 5,5 4,6 - 7,2 4,4 - 9,5 37,3 - 47,3 +37,1% +22,3%

Tab. 2 Quantità di bestiame per Km2. 1881 / 1929. Nota alla tabella: 1881 per l’Italia e 
1891 per la Spagna
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Tra il 1881 e il 1929, utilizzando i dati dei censimenti degli animali, 
stimiamo che in Italia vi era un numero di capi di bestiame, per unità 
di superficie, maggiore rispetto alla Spagna. Solo ovini e caprini erano in 
maggior numero in Spagna, mentre per esempio nel 1929 vi erano circa 23 
bovini su km2 in Italia e circa 7 in Spagna. 

Tuttavia se osserviamo il trend nel cinquantennio considerato, in Italia 
la quantità di bestiame aumenta del 27,6% mentre tra il 1909 e il 1929 si 
registra un calo del 9,4%. In Spagna, invece, ci fu un aumento costante, 
quantificabile nel 37,1% nel lungo periodo e nel 22,3% tra il 1909 e il 
1929, così come indicato in tabella 236.

Avvertiamo che bisogna prendere con assoluta cautela questi numeri, in 
quanto molto spesso i censimenti del bestiame dell’epoca potevano disco-
starsi, non poco, dalla reale consistenza dei capi esistenti su un dato territorio 
a causa di un verosimile occultamento fiscale. Inoltre, questi dati a livello 
nazionale dovrebbero essere correlati alla superficie coltivabile, che tra l’altro 
era in crescita sia in Italia che in Spagna, affinché si possa comprendere la 
effettiva quantità potenziale di letame disponibile per le varie coltivazioni e 
anche per l’oliveto. C’è un altro fattore che rende difficile l’analisi: la mag-
giore o minore disponibilità di letame o di fertilizzante in generale, non deve 
necessariamente correlarsi positivamente o negativamente con un effettivo 
utilizzo nell’oliveto. I contadini seguendo logiche legate alle contingenze del 
mercato, decidevano nelle varie epoche a quali coltivazioni dedicare maggio-
ri cure, ossia a quali piantagioni dare il fertilizzante disponibile. 

In ogni caso, in Italia il calo della disponibilità di letame, così come 
testimoniato in vari studi dell’epoca e così come confermato attraverso la 
nostra analisi tra il 1909 e il 1929, rendeva più difficile sostenere le produ-
zioni in generale e quindi anche nell’oliveto, a meno di incorrere in perdita 
progressiva di nutrienti nel suolo o ricorrere ai fertilizzanti di sintesi. 

5. Fertilizzazione chimica

Volendo rintracciare il confine temporale relativo all’utilizzo dei primi fer-
tilizzanti chimici nell’oliveto, almeno per il caso italiano, ricorriamo ad 
alcune testimonianze dell’epoca. Gli autorevoli esperti di questioni agrarie 

36	 Si indica che un bovino produceva circa 157 q di letame in un anno, un cavallo 98 q, un 
ovino 8 q e un suino 17 q. (Fonte: N. Pellegrini, Il Letamajo, «Il Presta», 6, 1881).
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Pacces e Pecori37 riferivano, nei rispettivi lavori di fine XIX secolo, che l’o-
livo in quel periodo non riceveva alcuna sostanza fertilizzante definita «ar-
tificiale» ovvero chimica. La prima notizia di cui disponiamo in letteratura 
sull’uso di fertilizzanti di sintesi, la troviamo invece nel lavoro di Brizi38 del 
1903, in cui si riferisce:

Un tipo di fertilizzazione che si inizia ad usare in maniera conveniente 
sono i concimi chimici. Da alcuni anni ci si abitua ad usarli in regioni d’Italia 
come Liguria, Toscana e Abruzzo. I più utilizzati sono i perfosfati in autunno 
e inverno e in primavera il solfato ammonico.

Nel 1880 le rese agronomiche dell’oliveto in Italia erano ancora relati-
vamente alte (16 q/et, media annuale tra il 1879 e il 1883) per cui vi era 
evidentemente un sistema di conduzione che permetteva il raggiungimento 
di tali livelli produttivi. Ma qualcosa stava cambiando. Questa situazione se 
non compensata nel medio/lungo periodo da un’adeguata restituzione di 
nutrienti, avrebbe potuto indurre a una perdita progressiva di fertilità. All’i-
nizio del XX secolo, ritroviamo molte testimonianze che indicavano le quan-
tità di fertilizzanti che si consigliavano per recuperare i livelli produttivi che, 
nel caso dell’oliveto, erano in progressiva diminuzione. I fertilizzanti però, a 
causa della mancanza di risorse economiche da parte degli agricoltori, non si 
davano o se ne davano in minima quantità. Si stava verificando quindi una 
perdita di nutrienti nei terreni in cui l’oliveto si coltivava, il che avrebbe avuto 
un forte impatto sulle rese agronomiche. Si noti come proprio in Italia tra il 
1880 e il 1930, si registra un calo di produttività nell’oliveto di oltre il 12%, 
come segnalato nella figura 2, nonostante in questa fase si iniziasse a usare 
per la prima volta, seppur non in maniera generalizzata, la fertilizzazione 
chimica. Durante questi anni, a cavallo tra l’«agricoltura organica avanzata» 
e quella «pre-industriale», si tentò di restituire la fertilità del suolo attraverso 
una grande varietà di metodi, combinando materia organica e minerale: leta-
me, sovescio, alghe, residui dell’industria olearia, rifiuti urbani (spazzature), 
con altri tipi di biomasse e, per l’appunto, con i primi fertilizzanti chimici39. 
Si suggeriva, ad esempio, di effettuare il sovescio, interrando leguminose ver-
di, che erano state precedentemente fertilizzate con, mediamente, 5 q/et di 

37	 Pacces, Monografia circa lo stato di fatto dell’agricoltura e della classe agricola dei singoli circon-
dari della provincia di Terra d’Otranto, cit.; Pecori, La cultura dell’olivo in Italia, cit.

38	 Brizi, Olivicoltura, cit., p. 106.
39	 Colomba, La evolución olivarera en la provincia histórica de Terra d’Otranto, cit.
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superfosfato e 1,5 q/et di solfato di ammonio40. In alcune zone dell’Italia 
meridionale, come per esempio nella provincia storica di Terra d’Otranto, la 
densità della popolazione era relativamente alta41, soprattutto se rapportata 
ad altre provincie con stessa vocazione olivicola nel Mediterraneo, per cui vi 
era, non solo più manodopera disponibile per effettuare i sovesci ma anche 
una maggiore produzione di rifiuti urbani con cui fertilizzare.

Nonostante tutte queste raccomandazioni su come restituire la fertilità 
al suolo però, a conferma di quanto detto finora, durante il Congresso 
Nazionale dell’Olivicoltura del 193842 si segnalava che la maggior parte 
degli oliveti in Italia avevano assoluto bisogno di essere fertilizzati e che 
quasi sempre l’olivo non riceveva né un’«oncia di letame né un grammo di 
fertilizzante chimico». 

40	 I dati sono una sintesi di quelli indicati da autori italiani della prima metà del secolo XX: 
Brizi, Olivicoltura, cit.; Bracci, La concimazione dell’olivo, cit.; M Marinucci, La potatura dell’o-
livo, in Atti del Convegno Olivicolo Meridionale, Bari 15-16 settembre 1934, a cura dell’Istituto 
Fascista di tecnica e propaganda agraria; Morettini, Olivicoltura, cit.

41	 Stimiamo che nella provincia storica di Terra d’Otranto nel 1930 vi erano quasi 2 abitanti 
su km2 di terra coltivabile, mentre per esempio nella provincia di Cordova in Spagna, territorio ad 
alta vocazione olearia, nello stesso anno, vi era 1 abitante su km2.

42	 Atti del Convegno Nazionale di Olivicoltura, Bari 21-22 settembre 1938, a cura della Confe-
derazione Fascista Agricoltori.

Fig. 3 Distribuzione degli elementi nutritivi (N+P+K), per ettaro coltivabile (Chilogrammi). 
Nota: Secondo la classificazione relativa all’uso del suolo, l’area coltivabile nei due paesi è la 

somma del «seminativo», delle «colture legnose specializzate» e dei «prati naturali»
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In tutti i modi, la combinazione d’uso dei fertilizzanti chimici e orga-
nici nei primi anni del Novecento è una caratteristica comune sia in Italia 
che in Spagna e tipica di questa fase di transizione verso il predominio 
definitivo della fertilizzazione chimica, avvenuta dopo la II GM. 

Se nella tabella 2 abbiamo messo a confronto la consistenza dei capi di 
bestiame per verificare l’evoluzione della disponibilità teorica di sostanza 
organica, nella figura 3 si confrontano i due Paesi mediterranei in quanto 
a uso generale di fertilizzanti chimici nel corso del ventesimo secolo. Gli 
annuari statistici non consentono di ricostruire completamente la serie di 
dati riguardanti la distribuzione dei fertilizzanti ma forniscono informa-
zioni utili per fare un primo indicativo confronto. Da un lato, osservando 
la tabella, è evidente il graduale e generalizzato aumento del consumo di 
fertilizzanti a cominciare dalla Rivoluzione Verde (circa 1950) e dall’altra, 
confrontando i dati, osserviamo una tendenza a un maggiore uso di sostan-
ze fertilizzanti di sintesi in Italia, il che potrebbe correlarsi positivamente 
con la diminuzione della disponibilità di sostanza organica precedente-
mente descritta.

Quest’analisi comparativa non dice molto, in effetti, rispetto a quale 
poteva essere la quantità effettiva di fertilizzante che andava all’oliveto nei 
due casi studio. Le quantità che gli studi del periodo indicavano erano 
estremamente variabili, in quanto dipendevano da molti fattori: le con-
dizioni chimico-fisiche del terreno, la produttività e le dimensioni della 
pianta, la gestione e in particolar modo le tecniche e il periodo di potatura, 
ecc. A titolo di esempio indichiamo le quantità consigliate dagli studiosi 
che riteniamo più rappresentativi in Italia, prima dell’avvento dell’indu-
strializzazione in agricoltura: Morettini nel 1950 indicava tra 1 e 2 q/et di 
fertilizzanti azotati, da 0,5 a 1,5 q/et di superfosfato e da 0,3 a 1,5 q/et di 
solfato di potassio; Bracci nel 1931 indicava da 1,5 a 4,0 q/et di solfato di 
ammonio e 3 q/et di superfosfato.

Nel caso dell’Andalusia (Spagna), Infante-Amate43 ci informa che l’uso 
di fertilizzanti chimici nell’oliveto era minimo e molto selettivo fino agli 
anni Sessanta del secolo scorso.

Oggigiorno considerando che 1 q di olive asporta circa 1 kg di azoto, 
0,2 kg di fosforo e 1 kg di potassio, per il calcolo del fabbisogno nutritivo 
si consiglia di raddoppiare, almeno, queste quantità. Questo significa che, 
per esempio, per produzioni intorno a 34 q/ettaro di olive si consiglia di 
concimare con 70 kg di azoto due volte l’anno. Queste indicazioni servono 
a mostrare come la transizione industriale abbia portato con se, un massic-

43	 Infante-Amate, Ecología e historia del olivar andaluz, cit.
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cio e reale utilizzo di fertilizzanti chimici che hanno contribuito a superare 
le tradizionali limitazioni ambientali riguardanti la fertilizzazione (perdita 
di materie organiche), tipiche dei Paesi del Mediterraneo. 

Conclusioni

Abbiamo descritto l’Italia e la Spagna come Paesi fulcro della produzio-
ne mondiale di olio. Abbiamo anche visto alcune differenze storiche tra 
loro. Fino agli albori dell’era preindustriale l’oliveto italiano ha avuto un 
carattere più «industriale» rispetto a quello spagnolo, il quale era gestito 
in maniera meno intensiva e, utilizzando le parole di Infante-Amate, più 
campesina. Poi, progressivamente, i ruoli si sono invertiti fino ad arrivare 
all’attualità, in cui l’oliveto spagnolo riveste caratteri spiccatamente inten-
sivi e industriali, trasformando il settore olivicolo spagnolo nella prima 
potenza mondiale in quanto a produzioni di olive e olio.

Quando l’agricoltura, ancora prima della fase industriale, doveva for-
nire la maggior parte dei beni, l’oliveto con le sue produzioni dimostrò di 
avere una fondamentale importanza per le società rurali. Abbiamo parlato 
quindi della sua spiccata multifunzionalità. La grande richiesta di olio che 
arrivava dai Paesi esteri (Inghilterra, Russia e Francia su tutti) fu indiscu-
tibilmente importante per l’evoluzione di questa coltivazione ma è anche 
vero che la sua espansione si ebbe anche grazie alla sua grande capacità di 
fornire una molteplicità di beni alle famiglie contadine, oltre che per il 
favorevole adattamento ecologico dell’albero alle condizioni pedo-climati-
che dei territori che lambiscono il Mediterraneo.

Abbiamo analizzato il carattere mutevole della funzionalità dell’oliveto, 
il quale è passato dall’avere una vocazione multifunzionale a essere una 
coltivazione il cui fine principale è quello di creare profitto attraverso la 
commercializzazione dell’olio. Tradizionalmente, per esempio, l’oliveto nel 
sud d’Italia era definito come una vera e propria «miniera di carbone», gio-
cando un ruolo importante nell’approvvigionamento energetico.

L’analisi si è poi incentrata nella fase preindustriale, sia per studiare 
i livelli produttivi che per contestualizzare le basi ecologiche della colti-
vazione e le limitazioni specifiche alla sua espansione. L’irrigazione e la 
concimazione abbiamo sottolineato che sono due fattori fondamentali, se 
si intende aumentare la produzione nell’oliveto. In Italia furono adottate 
strategie alternative a causa della scarsa disponibilità di fertilizzante orga-
nico ma queste non furono in grado, da sole, di risolvere una crisi produt-
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tività che ebbe il suo apice agli inizi del XX secolo e che fu superata solo a 
seguito dell’utilizzo massivo dei fertilizzanti chimici a partire dalla seconda 
metà dello stesso secolo. Tuttavia, la gestione di entrambi gli input, che in 
passato erano la chiave di volta per ovviare alle basse produzioni, è diven-
tata nell’attualità un grave problema: sovra-fertilizzazione con N, contami-
nazione dei corsi d’acqua e malattie associate all’eccesso di umidità, sono 
problemi a cui si deve far fronte. In effetti, gran parte dei problemi am-
bientali associati all’oliveto hanno a che fare con la sua discutibile gestione. 

Per fare un breve ma significativo esempio: da anni sono allo studio le 
cause del «complesso del disseccamento rapido dell’olivo», fitopatologia 
legata al batterio Xylella fastidiosa, che ha già distrutto nel Salento pugliese 
migliaia di ettari di oliveto. Il dibattito scientifico è aperto e molto com-
plesso e non è questo il contesto per trarre conclusioni ma, oltre ai cam-
biamenti climatici in atto, c’è da ipotizzare che vi siano state azioni dirette 
dell’uomo che hanno contribuito all’insorgenza del fenomeno. L’eccessivo 
uso dei diserbanti, l’abbandono delle colture, l’impoverimento della com-
ponente organica e la compattazione del terreno, sono criticità che hanno 
determinato un ambiente sempre più ostile alla coltivazione da un lato e 
più favorevole agli elementi patogeni dall’altro.
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Mario De Gregorio

Contro il caffè
domenico capresi  

all’accademia dei fisiocritici (1695)

Di Domenico Capresi, medico pratico ascritto fin dagli inizi all’Accademia 
dei Fisiocritici1 fondata da Pirro Maria Gabbrielli2 nel 1691 sotto il motto 
Veris quod possit vincere falsa, ci restano solo scarne notizie relative alla sua 
attività all’interno del sodalizio senese, in particolar modo alcune brevi dis-
sertazioni, spesso in forma di quesiti, presentate alle frequenti riunioni a ca-
rattere variamente naturalistico e medico solite svolgersi fra i soci, i cui testi 
sono tuttora conservati manoscritti presso la Biblioteca Comunale di Siena3. 

1	 Sull’Accademia dei Fisiocritici, pionieristico sodalizio scientifico nel panorama italiano del 
secolo XVII, cfr. fra l’altro C. Ricci, Breve storia dell’Accademia dei Fisiocritici in un inedito di Mas-
similiano Ricca del 1818, in Documenti per una storia della scienza senese, Siena 1985, pp. 257-273; 
M. De Gregorio, L’accademia dei Fisiocritici, in Storia di Siena, II: Dal granducato al Novecento, 
Siena 1996, pp. 123-136, con ampia bibliografia. Fra l’altro cfr. anche M. Lisi, I Fisiocritici di 
Siena. Storia di una accademia scientifica, Siena 2004. Sulla svolta di metà Settecento sugli scopi e 
la funzione dell’Accademia e sulla fondazione della lunga serie degli «Atti» accademici cfr. M. De 
Gregorio, “Dar vita ad un’accademia di scienze con frutto”. Il ruolo di Pompeo Neri nello sviluppo 
settecentesco dei Fisiocritici, «Atti dell’Accademia dei Fisiocritici», s. X, t. XV, 1991, pp. 29-42; Id., 
Un “grand commis” al servizio delle scienze: Pompeo Neri e l’Accademia dei Fisiocritici, in Pompeo Neri. 
Atti del colloquio di studi di Castelfiorentino (6-7 maggio 1988), a cura di A. Fratoianni e M. Verga, 
Castelfiorentino 1992, pp. 161-216; Id., L’innesto dei Fisiocritici, in Gli Atti dell’Accademia delle 
Scienze di Siena detta de’ Fisiocritici dell’anno 1760. Tomo I. Ristampa anastatica dell’edizione, Siena 
2011, pp. [3-6]; Comunicare la scienza. 250 anni degli «Atti» dei Fisiocritici, a cura di S. Ferri e M. 
De Gregorio, Siena 2011; M. De Gregorio, La lunga storia degli «Atti», ivi, pp. 7-25; Id., Gli Atti 
prima degli «Atti», ivi, p 30; Id., La scienza periodica, in Comunicare la scienza. 250 anni degli «Atti» 
dei Fisiocritici, ivi, pp. 34-35; Id., La lunga attenzione verso il Senese, ivi, pp. 42-45; Id., L’agricoltura 
dei Fisiocritici, ivi, pp. 56-58.

2	 Sul Gabbrielli cfr. la voce e la relativa bibliografia di M. De Gregorio in Dizionario bio-
grafico degli italiani, vol. 51, Roma 1999, pp. 5-7. Cfr. anche Id., Nuovi contributi ad una biografia 
di Pirro Maria Gabbrielli, in Scienziati a Siena, Siena 1999, pp. 41-66; Id., Pirro Maria Gabbrielli 
e l’Accademia dei Fisiocritici, «Gli Atti dell’Accademia delle Scienze di Siena detta de’ Fisiocritici», 
s. XV, t. XXIV (2005), pp. XLV-XLVII (con lo stesso titolo anche in «Accademia dei Rozzi», XII, 
2005, n. 23, pp. 41-42); Id., Pirro Maria Gabbrielli nella crisi della coscienza europea, «Gli Atti 
dell’Accademie delle Scienze di Siena detta de’ Fisiocritici», s. XV, t. XXV, 2006, pp. XIII-XVII.

3	 Cfr. in merito M. De Gregorio, Memorie e quesiti dei Fisiocritici nella Biblioteca Comunale 
di Siena, in Scienziati a Siena, cit., pp. 67-114.
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Comunicazioni di svariata natura anche quelle del Capresi, oscillan-
ti – com’era costume dei primi accademici – fra generici interessi fisici 
e naturalistici e alcuni più propriamente medici che spaziano da curiose 
riflessioni sulle Cause del fascino naturale malamente credute da alcuni potere 
essere la vista, la lode, et il tatto… a Dell’origine, e modo, col quale si produ-
cano le perle dentro le conchiglie…, o Per qual causa li verecondi nel tempo 
che si vergognano si arrossiscano sulla faccia, fino a un Quesitus qua ratione 
nebula per aerem ascendat e ad alcune trattazioni di carattere specificamente 
medico o igienico: un Discorso del sangue mestruo delle donne, un altro sulla 
maggiore predisposizione dei fanciulli verso i vermi rispetto agli adulti e 
infine una serie di specifiche considerazioni relative al comportamento di 
alcuni tumori di piccole dimensioni sui movimenti specifici delle braccia4.

L’onirico Discorso del caffè che viene trascritto di seguito, recitato in Ac-
cademia il 22 marzo 1695 ab Incarnatione Domini secondo lo stile senese 
del computo degli anni invalso fino al 1750 (quindi 1696 secondo lo stile 
comune), si segnala perché inserito a pieno titolo in quel dibattito acceso 
sulle proprietà terapeutiche del caffè, che, in concomitanza con la progres-
siva conoscenza della pianta e del seme di quest’ultima (il cosiddetto Bon o 
Buna) iniziata con le opere del medico e botanico veneto Prospero Alpini 
(o Alpino)5 – che aveva osservato direttamente la pianta in Turchia alla 
fine del Cinquecento6 – e l’enorme e progressiva diffusione della bevanda 

4	 Cfr. ivi, pp. 84-85, 90, 92, 101-102, 104.
5	 Su questa figura di attento viaggiatore in Oriente al seguito del patrizio veneziano Giorgio 

Emo, cfr. G. Lusina, Alpino, Prospero, in Dizionario biografico degli Italiani, vol. 2, Roma 1960, pp. 
529-531 e la relativa bibliografia.

6	 Cfr. De plantis Ægypti liber. In quo non pauci, qui circa herbarum materiam irrepserunt, 
errores, deprehenduntur, quorum causa hactenus multa medicamenta ad vsum medicine admodum ex-
petenda, plerisque medicorum, non sine artis iactura, occulta, atque obsoleta iacuerunt. (Venetiis 1592) 
e prima ancora De medicina Ægyptiorum, libri quatuor. In quibus multa cum de vario mittendi 
sanguinis vsu per venas, arterias, cucurbitulas, ac scarificationes nostris inusitatas, deque inustionibus, 
& alijs chyrurgicis operationibus, tum de quamplurimis medicamentis apud Ægyptios frequentioribus, 
elucescunt (Venetiis 1591), dove sulla scorta del fatto che «est etiam illis in usu frequentissimo semen 
illud Bon ab ipsis appellatum, et quo illud decoctum parant» (ivi, c. 118r), ne aveva descritto la pre-
parazione e illustrato le molte proprietà terapeutiche, caratterizzato com’era, a detta dell’Alpini, dal 
possesso delle qualità riconosciute sia agli elementi umidi che secchi e dalla capacità di combattere 
il sonno in modo da permettere agevolmente notti applicate allo studio: «Semen hoc Bon vocant, 
arboremque ipsum ferentem vidi in quodam Turcæ Bei viridario ex Arabia delatum, quæ evonomo 
maxime similis erat. Illiusce decocti facultas est frigida, & sicco, quo ad primas qualitates tempera-
ta, cui etiam mista est caliditas, quando illa semina ex duplici substantia conflent, altera crassa, & 
terrea, qua cogunt, & roborant, altera calida in tenui substantia fundata, frigidaque modice præva-
lenti, qua calefaciunt, abstergunt, obstructaque aperiunt. Horum decoctum cichorei decocto gustu 
proximum est, quod tamen ipso valentius obstructa liberat. Cum ego animadvertissem mulieres, 
quibus cæperint fluere menses, ad eos adiuvandos de eo calidiori semper paulatim multum sorbil-
liare, apud illasque omnes ad iuvandam eam vacuationem in usu esse frequentissimo, cœpi, illa 
perdoctus experientia, in omnibus, illo uti, quibus aliquam ob causam eorum purgatio menstrua 
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(qahwah) e dei luoghi di mescita in Europa nel corso del secolo XVII e ben 
prima dell’individuazione scientifica della caffeina nel 1819 ad opera di 
Friedrich Ferdinand Runge, mise a confronto medici, botanici, naturalisti 
e cultori di vario genere, sulle eventuali e discusse proprietà terapeutiche 
della bevanda ottenuta dalla bollitura e successivamente dalla tostatura dei 
semi come medicamento indicato per una serie cospicua e varia di mali7. 

Preceduto dalla pubblicazione e dalla traduzione in più lingue delle 
relazioni di viaggio di Pietro della Valle8, che fra il secondo e il terzo decen-
nio del secolo XVII aveva percorso gran parte del Medio Oriente e che ave-
va importato in Italia i semi della pianta e la fama delle supposte capacità 
terapeutiche del Cahuè9, era stato un giurista gallese, Walter Rumsey a sot-

destitisset, quod quidem fœlicissime multis evenisse vidi, exindeque didici hoc genus remedij pro 
evocandis menstruis ab uteri obstructis venis, esse præstantissimum. Post universalem tamen corpo-
ris vacuationem, mane ieiuno stomacho istud decoctum assumptum efficacissime menses provocat, 
temporeque quo multis cum vehementibus doloribus minutæ difficulter exeunt, eis præsentaneo est 
auxilio. Parant autem illi hoc decoctum, sumentes nucleorum illorum seminum, a folliculis mun-
datorum libram unam, & mediam, eaque parum igne torrefaciunt, contostaque bulliunt in aquae 
lib. viginti, alijs sinentibus nucleos prædictos torrefactos, ac minutim confractos per diem infusos 
in aquam manere, atque alij nulla præcedente infusione eos bulliunt ad consumptionem medietatis; 
percolatumque decoctum ad usum servant in fictilibus vasis undique clausis. Eodem itidem modo 
parant decoctum ex seminum folliculis, in minori tamen quantitate summptis. Pro quo parando ac-
cipiunt alij prædictorum folliculorum sex vncias, atque alij novem, in librisque viginti aquæ fontis 
ad consumptionem medietatis ipsum coquentes. Hos decoctum stomacho summopere conducit, id 
ij valde calidum, & effervescens; ieiuno stomachi paulatim sorbentes, potant ad ciathi mensuram, 
& eo amplius» (ivi, cc. 122v-123r).

7	 Per una ricostruzione accurata della vicenda storica della diffusione del caffè e dei dibattiti 
relativi alla sua utilità terapeutica cfr. A. Weinberg, B.K. Bealer, Caffeine. The Science and Culture 
of the World’s Most Popular Drug, London-New York 2001 (tr. it. Tè, caffè, cioccolata. I mondi della 
caffeina tra storie e culture, Roma 20092).

8	 Su di lui cfr. C. Micocci, Della Valle, Pietro, in Dizionario biografico degli Italiani, vol. 37, 
Roma 1989, pp. 764-770.

9	 Cfr. Viaggi di Pietro della Valle il pellegrino. Con minuto ragguaglio Di tutte le cose notabili 
osservate in essi, Descritti da lui medesimo in 54 Lettere familiari, Da diversi luoghi della intrapresa 
peregrinatione, Mandate in Napoli All’erudito, e fra’ più cari, di molti anni suo Amico Mario Schipano. 
Divisi in tre parti, cioè la Turchia, la Persia, e l’India, Le quali havran per Aggiunta, Se Dio gli darà 
vita, la quarta Parte, Che conterrà le figure di molte cose memorabili, Sparse per tutta l’Opera, e la loro 
esplicatione, 4 voll., In Roma 1650-1658, Nell’opera la bevanda ottenuta dalla bollitura dei semi 
era giudicata, secondo la traduzione francese del testo, «assez agreable au goust, & si l’on les en veut 
croire, elle contribue notablement à la santè, aidant la digestion, fortifiant l’estomach, & arrestant 
le cours des fluxions, & des caterres» (Les fameux voyages de Pietro Della Valle, gentil-homme romain, 
surnommé l’illustre voyageur; avec un denombrement tres-exact des choses les plus curieuses, & les plus re-
marquables qu’il a veues dans la Turquie, l’Egypte, la Palestine, la Perse, & les Indes Orientales, vol. I, À 
Paris 1661, p. 92). Per le edizioni italiane dell’opera del Della Valle si rinvia all’OPAC SBN. Cfr. fra 
l’altro: In Venetia, Paolo Baglioni, 1661-1664; In Roma, Iacomo Dragondelli, 1662; In Bologna, 
Gioseffo Longhi, 1677; in Venetia, Gio. Battista Tramontino, 1681. Per le traduzioni, oltre a quella 
francese citata, cfr. fra l’altro Der voortreffelijke Reizen van de deurluchtige Reisiger Pietro della Valle, 
Edelman van Romen, In veel voorname gewesten des Werrelts, feder het jaer 1615, tot in’ t jaar 1626 
gedaan. Uit zijn Schriften, aan Mario Schipiano geschreven, door J. H. Glazemaker vertaalt, En in zes 
Deelen onderscheiden. Met XXV konftige kopere Platen, en een Register verçiert, Amsterdam 1666.
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tolineare nella seconda metà del Seicento ad esempio la funzione salutare e 
specifica della bevanda ottenuta dai semi di caffè contro l’ubriachezza10, ma 
ancora prima l’opera del medico e botanico tedesco Leonhard Rauwolf11, 
reduce anch’egli da un lungo viaggio in Medio Oriente fra il 1573 e il 1576 
e fra i primi in Europa ad aver approfondito notizie e descrizione della 
pianta, aveva sottolineato in vari accenni della sua relazione di viaggio le 
qualità mediche dei semi bolliti della Cahua («vel ut alii volunt, Bunnu seu 
Bunchi, (…) in Ægypto copiosissime nascens»)12, soprattutto per lo sto-
maco, oltre che facilitatori della minzione, anche contro i reumi, la tosse, 
le infiammazioni catarrali, i foruncoli, il morbillo e le pustole sanguinanti, 
pur provocando a volte – come annotava puntigliosamente – vertigini, gi-
ramenti di testa, riduzione della libido, disturbi del sonno e malinconia13. 
Dove il confine fra utilità terapeutica della bevanda ottenuta dalla bollitura 
e tostatura dei semi della pianta e sua dannosità dipendeva nella sostanza 
dal suo grado di calore e secchezza e quindi anche, di conseguenza, dal-
la stagione meteorologica di assunzione, che influiva grandemente sulla 
predisposizione dei corpi, in un contesto generale dove la cultura medica 
del periodo era ancora fortemente influenzata dalla tradizionale teoria ip-
pocratica degli umori, riproposta e rielaborata da Galeno, che aveva clas-
sificato i tipi umani secondo il prevalere di uno dei quattro fluidi umorali 
presenti nei corpi e delle sue specifiche proprietà. Un’impostazione tradi-
zionale consolidata, a cui non sfugge di fatto nessun intervento sull’effica-

10	 Cfr. Instrument to cleance the Stomack. As also Divers new Experiments of the vertue of Tobacco 
and Coffee. How much they conduce to preserve Humane Health, London 1664.

11	 Su di lui cfr. K. H. Dannenfeldt, Leonard Rauwolf: sixteenth century physician, botanist and 
traveller, Cambridge, MA, 1968. Per la sua opera Aigentliche beschreibung der Raisz so er vor diser zeit 
gegen Aussgang inn ide Morgenländer furnemlich Syriam, Iudaeum, Arabiam, Mesopotamiam, Babylo-
niam, Assyriam, Armeniam, Laugingen 1582, di cui esiste un’edizione inglese quasi coeva (J. Ray, 
A Collection of Curious Travels and Voyages. In two tomes. The first containing Dr. Leonhart Rauwolff’s 
Itinerary into the Eastern Countries, as Syria, Palestine, or the Holy Land, Armenia, Mesopotamia, Assy-
ria, Chaldea, & c., London 1693). Per questo saggio è stata consultata l’edizione latina settecentesca 
curata da Johann Friedrich Gronov. Cfr. Flora Orientalis, sive recensio plantarum, quas botanicorum 
Coryphaeus Leonhardus Rauwolffus, medicus augustanus, Annis 1573, 1574, & 1575 in Syria, Arabia, 
Mesopotamia, Babylonia, Assyria, Armenia & Judaea crescentes observavit, & collegit. Has methodo 
sexuali disposuit sinonymis probatioribus illustravit, nominibusque specificis insignivit Johan. Fredericus 
Gronovius, Lugduni Batavorum 1755.

12	 Ivi, p. 20. Sul rapporto fra l’opera di Rauwolf e la conoscenza del caffè cfr. di recente J.M. 
Fregulia, A rich and Tantalizing Brew. A History of how Coffee connected the Word, Fayetteville 
2019.

13	 Si espunge dalla traduzione curata da Edwad Pocoke (Oxford 1659) del trattato di Rauwolf: 
The Nature of the Drink Kauhi, or Coffee, and the Berry of wich it is made, described by an Arabian 
Physitian. Secondo quest’ultima nel trattato si consigliava anche di associare alla bevanda dolci, olio 
di pistacchio e burro. Ne veniva sconsigliato invece l’uso in associazione con il latte perché avrebbe 
potuto causare la lebbra.
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cia terapeutica o meno del caffè nell’arco di più di un secolo, anche se la 
trattatistica medica del Seicento avrebbe progressivamente registrato nel 
caso specifico un parziale abbandono della rigida visione galenica favoren-
do l’adozione di una posizione più conciliante e meno rigida:

esperti medici continuarono a tentare di applicare al caffè le categorie ana-
litiche umorali, ma alla fine adottarono una formula truistica secondo cui il 
caffè conteneva tutte le proprietà dello schema dei quattro umori. Natural-
mente questo significava soltanto esimersi da valutazioni univoche: non deci-
dendo per alcuna opzione, non si rischiava di dire il falso. Questa ambiguità 
consentiva di attribuire al caffè le più disparate virtù: così poteva dirsi a un 
tempo che leniva l’ambascia della malinconia, ammorbidiva il collerico e rav-
vivava il flemmatico. E insieme gli si attribuiva un’efficacia curativa per ogni 
sorta di malanno14. 

Nello stesso quadro di fedeltà incondizionata all’impostazione galenica 
non mancavano tuttavia posizioni che riconoscevano alla bevanda del caffè 
un’estrema dannosità, come avverrà alla fine del secolo XVII nel discorso 
accademico del Capresi ai Fisiocritici, nonostante che alla sua «decottione 
sieno stati attribuiti prodigiosi effetti a pro dell’humana salute, et in parti-
colare supponendosi specifico, e singolar preservativo da dolori nefritici, e 
flussioni catarrali»15. 

Riprendendo le sempre preziose notizie fornite dalle opere dell’Alpini e 
dal botanico svizzero e docente a Basilea Caspar Bahuin nel suo Pinax the-
atri botanici16, ancora in pieno Seicento Simon Pauli (Paulli), naturalista 
e medico danese docente all’università di Copenaghen, pur riconoscen-
do il contributo della bevanda nel mestruo e «ad roborandum ventricu-
lum frigidiorem, adiuvandamque coctionem, et ad auferendas viscerum 
obstructiones»17, metteva in guardia una volta di più ad esempio sugli ef-
fetti devastanti del suo uso smodato sulle capacità sessuali degli uomini: 
«Sic ingens Persarum error & aliorum omnium est – scriveva –, qui putant 
semen Bon aut Ban, quod tostum Coffi dicitur, & illius decoctum, aqua 
Cahuuæ aut Coffi adeo frigefacere eam frequentius bibentes, forbentesve, 

14	 A. Weinberg, B.K. Bealer, Tè, caffè, cioccolata. I mondi della caffeina tra storie e culture, cit., 
pp. 110-111.

15	 Biblioteca Comunale di Siena [d’ora in avanti BCSi], ms. D III 1: D. Capresi, Discorso 
del caffè, c. 384r.

16	 Opera del 1596. Cfr. l’edizione Basileæ 1623.
17	 S. Paulli, Commentarius de abusu tabaci Americanorum veteri et herbae thee Asiaticorum in 

Europa novo, quae ipsissima est chamæleagnos Dodonaei, alias Myrtus Brabantica, Danice Pors/German 
Post/Gallice Piment Royal, Belgice Gagel dicta; cum Figura æneis, utensilia quædam Chinensiun eaque 
pretiosissima repræsentauribus, Argentorati 1665, c. 39r.
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ut omnino elumbet viros, aut eorum nervum rerum gerendarun in thala-
mo vel conjugio ita enervet, ut eum lorum in aqua (sic Petronius loquitur) 
dixeris cum Persas insigniter exiccet», portando ad esempio la vicenda del 
sultano Mahmud che per l’eccessivo consumo della bevanda «maritale vec-
tigal persolvere ineptissimus esset»18. 

Convinzione destinata a rimanere estremamente diffusa ancora per di-
versi anni fra gli addetti ai lavori e fra i partecipanti al dibattito sul valore 
terapeutico del caffè. Anche trent’anni dopo la dissertazione del Capresi 
il botanico e cartografo marchigiano Paolo Bartolomeo Clarici ricordava 
come fosse «ancor problematico fra noi, se l’uso del Caffè sia salutare, o 
nocivo»19, richiamando le opere sull’argomento di Daniel Duncan, do-
cente all’università di Montpellier, che ne aveva condannato decisamente 
l’uso20, come d’altra parte il celebre medico parigino Philippe Hecquet21, 
in un contesto, quello della capitale francese e della sua Accademia delle 
Scienze, dove – ricordava ancora Clarici – «in due Conclusioni, la prima 
li 15 settembre 1695 fu deciso, che l’uso giornaliero del Caffè rende per 
lo più gli uomini, e le donne inutili alla generazione; e nell’altra delli 21 
marzo 1715 fu stabilito, che abbrevi la vita»22. 

In realtà la posizione del Duncan era molto più articolata, nettamente 
distintiva fra l’uso e l’abuso della bevanda:

Un usage mediocre – scriveva infatti –, rend aussi salutaire le Caffé, le 
Chocolat & le Thé, que l’excessif les rend nuisibles. Un medicin judicieux 
en peut tirer un grand secours, pour la guerison de ses malades. En prendre 
toujours, n’en prendre jamais sont deux extremitez dérasonnables. Il ne merite 
pas plus le nom de poison que celui de panacée23.

Certo l’abuso della bevanda era considerato dannoso e per la prima 

18	 Ivi, c. 46r.
19	 Cfr. Istoria e coltura delle piante Che sono pe’ l Fiore più ragguardevoli, e più distinte per ornare 

un Giardino in tutto il tempo dell’Anno, Con un copioso Trattato degli Agrumi. Di D. Paolo Bartolomeo 
Clarici. Opera postuma Consacrata à Sua Eccellenza il Sig. Gerardo Sagredo Procurator di S. Marco, In 
Venezia 1726, p. 141.

20	 Cfr. D. Duncan, Avis salutaire à tout le monde contre l’abus des choses chaudes, e particuliere-
ment du Cafè, du Chocolat, & du Thè, À Rotterdam 1705.

21	 P. Hecquet, Traité des dispenses du Carême dans lequel on découvre la fausseté des prétextes 
qu’on apporte pour les obtenir…, À Paris 1710.

22	 P.B. Clarici, Istoria e coltura delle piante Che sono pe’ l Fiore più ragguardevoli, e più distinte 
per ornare un Giardino in tutto il tempo dell’Anno, Con un copioso Trattato degli Agrumi. Di D. Paolo 
Bartolomeo Clarici. Opera postuma Consacrata à Sua Eccellenza il Sig. Gerardo Sagredo Procurator di 
S. Marco, cit., pp. 541-542.

23	 D. Duncan, Avis salutaire à tout le monde contre l’abus des choses chaudes, e particulierement 
du Cafè, du Chocolat, & du Thè, cit., p. 7.



109Contro il caffè

volta, al pari del the e della cioccolata, si introduceva, anticipando le suc-
cessive ricerche sulla caffeina, il concetto di una sostanza dagli indubbi 
effetti stupefacenti:

Il y a de certains temperamens ausquels le Caffè, le Chocolat & le Thé, ne 
feront jamais de bien. Il en est d’autres ausquels ils ne font presque jamais de 
mal. La pierre de touche est l’experience, infiniment plus seure que le conseil 
du plus habile medecin, dont le jugement est quelquefois alteré par la passion, 
qu’il a pour, ou contre certaines drogues24.

Al di là di tutta una serie di esempi relativi al favorire varie forme mor-
bose, soprattutto a livello di reazioni cerebrali, il richiamo del Duncan 
andava alle opere dell’inglese Thomas Willis, citato d’altra parte nella stessa 
relazione del Capresi, che aveva giudicato la somministrazione del caffè 
un rimedio spesso superfluo – così come il the – in morbis convulsivis e 
in genere nella patologie afferenti al sistema nervoso centrale25, pur rico-
noscendo in altre opere successive le proprietà psicoattive della bevanda, 
considerata un “antipnotico”, preservativa dalle ostruzioni sanguigne del 
cervello e con effetti benefici sui pori dello stesso26. 

Insomma quando il Capresi riferisce ai Fisiocritici il suo sogno sul caffè 
– che tiene conto anche dell’enorme diffusione della bevanda in Europa 
a quel momento27, tanto da considerare metaforicamente i suoi semi una 
sorta di moneta spendibile universalmente – la trattatistica medica euro-
pea si è diffusamente adoperata nel corso di più di un secolo pro o contro 
i suoi effetti medicamentosi sia in opere generali che specificamente de-
dicate. Fra queste ultime da citare sicuramente i lavori di Franz Peters28, 
del Bainesio, sollecito nell’apportare varie testimonianze di consumatori 

24	 Ibidem.
25	 TH. Willis, Pathologiæ cerebri et nervosi generis specimen, in quo agitur de morbis convulsivis 

et de scorbuto, Amstelodami 1670, p. 207.
26	 TH. Willis, De anima brutorum quæ hominis vitalis ac sensitiva est. Exercitationes duæ, Lon-

don 1672, p. 232. Id., Two discourses concerning the soul of brutes which is that of the vital and 
sensitive of man. The first is physiological, shewing the nature, parts, powers, and affections of the same. 
The other is pathological, which unfolds the diseases which affect it and its primary seat; to wit, the 
brain and nervous stock, and treats of their cures: with copper cuts. By Thomas Willis doctor in physick, 
professor of natural philosophy in Oxford, and also one of the Royal Society, and of the renowned college 
of physicians in London. Englished by S. Pordage, student in physick, London 1683, pp. 133-135.; Id., 
Pharmaceutice rationalis sive diatriba de medicamentorum Operationibus in humano Corpore. Authore 
Thoma Willis, M. D. In Univ. Oxon. Prof. Sedleiano, Nec non Coll. Med. Lond. & Societ. Reg. Socio, 
vol. I, Nagæ-Comitis 1674, pp. 327-329; vol. II, London 1679, pp. 136, 154-155.

27	 Sulla capillare diffusione di botteghe adibite a spaccio di caffè cfr. Eighteenth-Century Cofee-
House Culture, Edited by Markman Ellis, vol. 4: Science and History Writings, Oxon 2006.

28	 F. Peters, Disputatio phisico-medica de potu coffe, Geissen 1666.
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abituali della bevanda29, di Jacob Spon30, del Blegny31. Un dibattito a cui 
certo non rimasero estranei naturalisti e botanici di vaglia come Anton van 
Leeuwenhoeck32 e John Ray33 e che sarebbe proseguito anche nel primo 
decennio del Settecento con, ad esempio, in ambito transalpino, le opere 
di Nicolas Andry de Boisregard, docente di medicina al Collège de France 
e autorevole collaboratore del «Journal des savants»34 e di Hugues Le Bon, 
docente di medicina all’università di Valence35.

Nonostante la complessità di un dibattito in corso da molti anni e le 
molte posizioni favorevoli o comunque non proprio pregiudizialmente 

29	 A.F. Naironi, De saluberima potione Cahue, seu Café nuncupata discursus Fausti Naironi 
Banesii, maronitæ, lingæ caldaicæ seu syriacæ in almo urbis archigymnasio lectoris, Romæ 1671. Se-
condo l’autore l’utilità della bevanda si estende a una serie innumerevole di malanni, ricordando ad 
esempio anche che «Observatum est in Turcarum Regionibus, ubi continuo hæc potio sumitur, non 
regnare neque morbum Calculorum, neque Podagræ, neque hydripisiæ. Non est relaxativa corporis, 
neque astringens» (ivi, p. 49).

30	 Ph. S. Dufour, Traitez nouveaux & curieux du Café, du Thé & du Chocolate, Lyon 1685.
31	 N. de Blegny, Le bon usage du Thé, du Caffè et du Chocolat pour la preservation & pour la 

guerison des maladies, Lyon 1687.
32	 A. van Leeuwenhoeck, Quo ordine farinacea substantia sive material seminibus infundatur, 

de fabis vulgo dictis Coffi, in Continuatio epistolarum, datarum ad longe celeberrimam Regiam Societa-
tem Londinensem, Lugduni Batavorum 1689, pp. 13-19.

33	 J. Ray, Coffee frutex ex cuius fructu sit Potus, in Historia plantarum species hactenus editas 
aliasque insuer multas noviter inventas & descriptas complectens, 3 voll., London 1666, 1688, 1704; 
vol. II, pp. 1691-1693. Il botanico inglese nel suo intervento compie una rassegna accurata degli 
apporti alla conoscenza della pianta a partire dall’opera dell’Alpini fino ai vari studi di carattere 
medico succedutisi nel tempo a favore o contro l’uso della bevanda ottenuta dai semi, prendendo 
una posizione interlocutoria riguardo alla sua terapeuticità: «ex vulgari observatione Coffee pota-
tores nimil macilenti sæpe numero, item paralysi & Veneris impotentiæ obnoxii evadant. Prior 
effectus ita frequens & passim notus est, ut pluribus Coffee potum ideo tantum interdixerit, quod 
ad macilentiam disponat. (…) Profecto in ægritudinibus & morbis plerisque cephalicis, videlicet 
Cephalgia, Vertigine, Lethargo, Catarrho, & c. ubi cum pleno corporis habitu & temperamento fri-
gido aut minus calido, atque sanguine aquoso adsint cerebrum humidius, & spirituum animalium 
segnities ac torpor, potus Coffee sæpe cum fructu sumitur; nam assidue haustus utramque animæ 
partem mire clarificat & illustrat, atque functionum omnium nebulas dispellit. Veru e contra qui 
graciles, & temperamenti biliosi aut melancholici sanguinem acrem & retorridum, cerebrum cali-
dius, et spiritus animales nimis incitatos & irrequietos habent, a potu isto prorsus abstinere debent» 
(ivi, pp. 1691-1692). Nella stessa opera Ray interviene anche specificamente sulla torrefazione dei 
semi della pianta: «Cæterum bonitas Caovæ precipue dependet a curiosa & exquisita tostione. D. 
Bernier affirmat duos tantum homines in urbe Cayro fuisse qui Caovæ rite preparandæ artem & 
misterium callere reputabantur. Iustum torrefactionis gradum modumve pauci norunt; si vel ni-
mium vel parum torreatur corrumpitur. D. Dufour totum processum describit. Adulteratur crusatis 
panis adustis, fabis tostis & similibus. Ad Coffeam decoquendam vasis cupreis aut stanneis passim 
utuntur. Opinamur commodiora huic usui fore figulina; quod metalla non raro liquorem suis qua-
litatibus imbuere verisimile sit» (ivi, p. 1692).

34	 N. Andry de Boisregard, Le régime du Caresme, considéré par rapport à la nature du corps, 
& des alimens, Paris 1710.

35	 H. Le Bon, Dissertatio de hygieine, tuendae sanitatis, & praecavendorum imminentium mor-
borum praecepta tradens. Ab ipsomet autore, quanta potuit diligentia, emendatum, Valentiae Cavarum 
1710.
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contrarie all’uso della bevanda, il giudizio che emerge dal Discorso del Ca-
presi risulta di fatto fortemente negativo al riguardo, proponendo l’uso 
terapeutico alternativo e generalizzato dell’acqua calda rispetto a quello 
del caffè36, pur dichiarandosi non pregiudizialmente contrario all’uso della 
bevanda, considerata comunque universalmente e a torto una sorta di pa-
nacea37, ma condannandone semmai la torrefazione e l’abuso disordinato, 
sicuramente dannoso:

Né vi crediate – concluderà infatti il Discorso – che io appassionato pre-
tenda di bandire il cafè dal numero de medicamenti, e di legar le mani a pe-
riti, che con maturo consiglio corrispondente ad una prudente indicatione lo 
prescrivono, poi che ancor io conosco giovevole in qualche caso il cafè, e più 
giovevole quando non sia torrefatto, essendo che per la torrefazione dall’ab-
brustolite sue parti più facilmente si imprimono nel sangue quei biliosi carat-
teri, che poco avanti dicevo, ma al veder quasi tutti correre con una volontà 
tanto cieca ad abbracciarne più per lusso, che per ragione l’abuso, che li puol’ 
esser nocivo.

D’altra parte – va notato – non era lontano, sia per dislocazione geogra-
fica che per data, il giudizio del Redi del Ditirambo, pubblicato in prima 
edizione a Firenze nel 1685, il quale si era scagliato senza mezzi termini 
contro la nuova bevanda: 

Beverei prima il veleno,
che un bicchier, che fosse pieno

36	 «poiché questa sciogliendo molti, e diversi sali, che o portati con la corrente di salsi humori 
alle fauci ora ci molestano con la sete, ora ci incommodano con la tosse, o troppo esaltati in qualche 
poco convenevole fermentatione nello stomaco ora ci infastidiscano perturbandoci la digestione, 
ora vellicando con molestia le nervose papillette, che nelle tuniche dello stomaco disseminò la na-
tura chiamano a dolersi per consenso la testa» (BCSi, ms. D III 1: D. Capresi, Discorso del caffè, c. 
385r). Per singolare contrappasso contro l’acqua calda indicata come valido rimedio del vaiolo nella 
stessa Accademia dei Fisiocritici mezzo secolo più tardi si sarebbe scagliato il probabile figlio dello 
stesso Capresi, Giovanni Paolo, accademico anch’egli. Cfr. Annotazioni medico-critiche del dottor 
Giampaolo Capresi filosofo, e medico sanese alla lettera apologetica del dottor Ottavio Nerucci Pubblico 
Professore di Medicina Teorica, e di Notomìa nell’Università di Siena concernente l’uso del Bagno 
tiepido nella Cura de’ Vajuoli, In Siena 1749. Sulle controversie nate in seno all’Accademia dei 
Fisiocritici a proposito della cura del vaiolo a metà del secolo XVIII, indici di un dibattito serrato a 
livello europeo sulla sua cura cfr. M. De Gregorio, L’innesto dei Fisiocritici, cit.

37	 «Voi ancora volete adulare a capriccio la curiosità d’un secolo otioso, e credere alle ciarle di 
chi caminando meramente all’empirica vi promette senza ragione quel bene, che diede forse ad altri 
per pura sorte; vantano questi tali la bevanda del cafè come pretioso lavacro della Turchia da calcoli, 
flussioni di testa, articolari, e da molti altri mali a questi o congeniti, o univoci nelle loro cause, 
all’estirpatione de quali è anche giusto il credere, che l’uso del cafè non habbia operato altrimenti, 
che con torre il continuato uso delle birre, vini cotti, et altre bevande, che erano prima un incognito 
seminario di questi mali» (BCSi, ms. D III 1: D. Capresi, Discorso del caffè, c. 384v).
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Dell’amaro, e rio caffè. 

Colà tra gli Arabi,
E tra i Giannizzeri
Liquor sì ostico,
Sì nero, e torbido
Gli schiavi ingollino.

Giù nel Tartaro,
Giù nell’Erebo
L’empie Belidi l’inventarono,
E Tesifone, e l’altre Furie
A Proserpina il ministrarono. 

E se in Asia il Musulmanno 
Se lo cionca a precipizio,
Mostra aver poco giudizio38.

38	 Bacco in Toscana. Ditirambo di Francesco Redi accademico della Crusca. Con le annotazioni, 
In Firenze 1685, p. 10. In verità la posizione del Redi riguardo alla bevanda sembra sia stata nella 
realtà tutt’altro che negativa: «Tra le bevande ‘esotiche’ di cui Redi decretava la condanna c’era, 
com’è noto, il caffè. Aveva scritto nel Bacco in Toscana: “beverei prima il veleno / che un bicchier 
che fosse pieno / dell’amaro e reo caffè”. L’affermazione era tanto esplicita nella bocca del dio greco 
quanto contraddetta dalle personali abitudini di vita del medico aretino. In una lettera a Cestoni 
del 13 novembre 1688 Redi proclamava infatti di essere diventato “caffeista perfetto”, dato che 
quando ne beveva “due chicchere” non gli piaceva “mettervi il zucchero”. La contraddizione era 
solo apparente, come lo stesso Redi chiariva in una successiva lettera a Rinaldo degli Albizi del 28 
dicembre 1688, e stava nel fatto che nel Bacco egli aveva “cantato da poeta, e non mica da filosofo”. 
Scriveva: “Ha ragione Vostra Signoria illustrissima e reverendissima a domandarmi se nell’animo 
mio veramente io approvi o condanni la bevanda del caffè, mentre nel mio Ditirambo di Bacco in 
Toscana sembra che io l’abbia biasimato, ma poscia è noto che io talvolta ne beva. Confesso che non 
di rado io ne bevo, anzi quando talvolta la mattina non voglio, o non posso desinare, invece di esso 
desinare, prendo una o due chicchere di caffè, che mi toglie la sete, mi conforta lo stomaco e mi fa 
altri beni”. (…). Osservi parimente Vostra Signoria illustrissima e reverendissima che nel Ditirambo 
ho biasimato il caffè amaro e reo, e non già il caffè dolce e buono, il quale è da me approvato”. 
L’interesse di Redi per il caffè aveva anche un riscontro scientifico. Presso la Biblioteca Marucelliana 
di Firenze, nel Ms. 26 del Fondo Redi, esiste infatti un codice miscellaneo, intitolato “Osservazioni 
sulle coccole del caffè e sovra altri vegetali”, in cui sono raccolte una serie di analisi ed abbozzi di 
una breve memoria sulla composizione dei chicchi di caffè. Si trattava di caffè “mandato dall’Affrica 
nelle balle per servizio di farne le bevande”» (Francesco Redi. Scienziato e poeta alla Corte dei Medici 
- www.francescoredi.it).
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Domenico Capresi
Discorso del caffè39

[383r] Mai giunsi a parlare con tanto mio pregiuditio appresso la nostra cortesissima 
conferenza Virtuosissimi Accademici, humanissimi ascoltatori quanto hoggi, poiché, 
essendo noi giunti in questa adunanza per sollevare i nostri nobili ingegni all’eruditi, 
et elaborati ragionamenti di chi, secondo il costume di questa Accademia ha molto 
bene prima di me parlato, e di chi doppo di me parlerà io solo, che, per essere d’in-
gegno troppo addormentato, per pura legge d’obedienza vi parlo, ardisco trattenere 
otiose le vostre orecchie, avvezze per altro a sentire ingegnosi processi della natura 
ad un troppo ordinario racconto d’un sogno. Non è però cosa nuova, che dalle tra-
volte specie de i sogni se ne ricavi talora qualche lume di natural verità, onde siamo 
talvolta quasi forzati a confessarli per veri, quantunque da suo principio siano stati 
illustrati solo fra l’ombre per mezzo di confuse operationi d’un intelletto fantastico. 
Onde io quantunque senta iridere questa mia, per altro limitata credulità dal padre 
della romana eloquenza, che al secondo [libro] De divinatione dice «Ut mihi mirum 
videatur, cum mendaci homini ne verum quidem dicenti credere soleamus quomodo isti, 
si somnium verum evasit aliquod non ex multis potius uni fidem derogant, quam ex 
uno innumerabilia confirmant»40. Non di meno presto una tal qual credenza al mio 
sogno, perché in qualche parte lo ritrovo verissimo, riparando alla difficoltà che poco 
avanti mi mosse il sopracitato autore con dire «Quomodo autem distingui possunt vera 
somnia a falsis, cum eadem ex aliis aliter evadant, et iisdem non semper eodem modo»41 
proponendolo avanti di voi, acciò esposto al paragone del vostro autorevole giuditio 
possino riconoscersi le verità, e con queste possimus vincere falsa». 

Stando adunque in queste notti passate applicato alla lettura d’un libro venni assali-
to all’improviso dal sonno, che, fatti prigionieri i miei sentimenti tosto disciolse da 
quelli la fantasia, la quale, non riconoscendo più da essi un’attual dependenza, divenuta 
libera maestra, e fatta tela, e pennello a se stessa andava peregrinando a passi di gigante 
per quelle parti del mondo, che dipingeva, laonde, havendo io appena dato luogo al 

39	 BCSi, ms. L III 1, cc. 383r-386r (n. a. 334r-357r). Il numero delle carte dell’originale è stato 
segnalato fra parentesi quadre all’interno del testo. Sono state sciolte le abbreviazioni. La grafia del testo è 
stata rispettata. L’uso dei dittonghi «æ» e «œ» è stato praticato solo nel caso di effettiva indicazione grafica 
nel testo o nel caso di abbreviazioni. Visto l’uso corposo di maiuscole, è stata operata una sostanziosa 
minuscolizzazione. Per la punteggiatura è stata rispettata fedelmente quella dell’originale, salvo in casi ec-
cezionali nei quali, al fine di favorire la comprensione del testo, si è intervenuti inserendo a seconda delle 
necessità punti, virgole, punti e virgole, due punti. I capoversi dell’originale sono stati sempre rispettati. Il 
testo è stato integrato in palese difetto da parte dell’autografo. L’integrazione è stata segnalata fra parentesi 
quadre. Eventuali integrazioni in caso di guasto della carta sono state rese fra parentesi tonde.

40	 Cicero, De divinatione, lib. II, cap. 71-72, in Marci Tulli Ciceronis Opera uno volumine com-
prehensa. E recensione Ioannis Augusti Ernestii studiose recognita, Lipsiæ 1827, p. 1038.

41	 Ibidem.
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sonno non conosciuto presi il camino per inania cœptum somnia, quale continuato per 
buona pezza fra l’amenità d’una campagna vagamente ricamata da gl’enti chimerici 
d’una stagione [383v] depravata giunsi nella famosa città di Lisbona, e mentre andavo 
osservando la magnificenza delle fabriche, che formava nel medesimo tempo, e mostra-
vami la maraviglia mi trovai nel porto, ampio teatro de miei stupori, poiché osservata 
gran quantità di legni con mirabil maestria lavorati, ne viddi sei, che essendo quasi 
tante città galleggianti parevano fabbricati a tenore de venti, et a minaccia dei scogli, 
dimandai di qual prencipe questi fossero; mi fu risposto essere del monarca delle Spa-
gne, et andare a caricarsi di tesori nell’Indie, onde allettato dalla curiosità di veder 
nuove cose, e dalla sicurezza che promettevan quei legni chiesi in essi l’imbarco, et otte-
nutolo seguitammo per molto tempo con venti favorevoli una lunga navigatione, dop-
po la quale finalmente giunsemo a vista d’una spiaggia, che recò gran consolatione a 
tutti, e per la delitiosa amenità che mostrava, come ancora per il bisogno che ci era di 
far provisione di viveri; allora mostrando io curiosità di sapere che terra fosse mi fu 
detto essere una riviera di Nicaragua provincia del Mondo Nuovo; approdati dunque a 
quella riva fu comandato dal conduttore de galeoni, che si esigesse da ciascheduno il 
dovuto prezzo della vettura, et andassero con il medesimo li soldati destinati allo sbarco 
a far la provision necessaria; per il che io venni sorpreso da un fiero timore ritrovandomi 
senza quattrini: et ecco la prima verità sognata, che non mi si può negar da alcuno, e che 
mi necessita ad esclamar con Ovidio «Somnia me terrent veros imitantia casus»42. Onde 
havendo sentito il capitano la mia povertà mi lasciò abbandonato in quella terra non 
conosciuta, dove io accompagnato solamente da un angoscioso timore, che mi toglieva 
quasi la speranza di vivere, feci un lungo camino, dal quale havendone concepito una 
notabil stanchezza mi posi a sedere in un vago praticello, a cui formavano amena spa-
gliera alberi di più sorti, tra i quali ne viddi uno, che dalla figura delle sue frondi, e de’ 
suoi frutti conobbi essere il cacao; dalla qual veduta per la notitia che havevo, che il suo 
seme per quelle parti era in uso di moneta, si ravvivorno le mie speranze, e presane 
buona quantità seguitai il viaggio per una strada, che condussemi ad un borgo assai 
popolato, dove veduta una taverna chiesi un poca di refettione, ma havendo io mostra-
to di voler [384r] pagare con quei semi, si misero a ridere, dicendomi non esser moneta 
corrente, e sodisfacendo alla mia maraviglia per questa inaspettata novità soggiunsero, 
che non eran molt’anni, che il seme del cacao haveva ceduto il primo luogo nella stima 
degl’huomini a un altro seme tramandato dall’Arabia, e Turchia con nome Bun, o pure 
comunemente inteso cafè; essendosi acquistato questo credito, mercé che alla sua decot-
tione sieno stati attribuiti prodigiosi effetti a pro dell’humana salute, et in particolare 
supponendosi specifico, e singolar preservativo da dolori nefritici, e flussioni catarrali, 
essendo stati questi mali quasi del tutto sbanditi sì dalla Turchia, come da molti altri 
paesi doppo l’uso universale, e continuo di questa salutare bevanda. A questa notitia, 
non conoscendo altro scampo per sollievo della mia disgratia indussi il taverniero a 
commutarmi per carità tutto quel seme di cacao in una giusta quantità di cafè, e com-
passionando quegli da vantaggio il mio stato condussemi ad un porto di lì non molto 
lontano, dandomi gratis l’imbarco in un suo vascello che apunto partiva verso Europa, 
sì che io ringratiandolo di vero cuore montai su quel vascello, che spronato da venti 

42	 Ovidius, Elegia seconda a Massimo, in Le lettere di P. Ovidio Nasone scritte dal Ponto a’ suoi ami-
ci…, vol. I, Milano 1833, p. 26.
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andava con un corso sì rapido, che havrebbe fatto ingelosire il sole medesimo, se capace 
fosse stato di tal passione. Facendo dunque a gara con il corso de miei pensieri ci tra-
sportò in brevissimo tempo ad una molto popolata città della Spagna, dove sbarcato 
esaminando ogni modo, con cui fosse stato possibile il far denari mi determinai a dar 
nome che possedevo varii segreti maravigliosi per debellare quei mali, che esercitando 
una fiera tirannnide con danno d’innumerabili patienti havevano stancato tutti li strat-
tagemmi de più famosi medici di molti secoli, et essendo a questa fama corsa una turba 
di languenti mi sortì con il sollievo di pochi sollevare il mio credito appresso molti; sì 
che ricercato da uno se io havessi havuto qualche rimedio certo preservativo da calcoli, 
che molto lo travagliavano, ritrovandomi del cafè che havevo portato, e raccontandoli 
il credito che questo haveva sì nella Turchia come in molti altri paesi, tanto per quel 
male, che per molti altri con pattuirne una buona ricompensa glielo promisi; ma volen-
dolo consegnare si [384v] abbattè a caso un medico molto accreditato, che m’interrup-
pe l’occasione d’un buon guadagno, poiché rivoltatosi a quel patiente con volto serio 
così prese a parlarli: Voi ancora volete adulare a capriccio la curiosità d’un secolo otioso, 
e credere alle ciarle di chi caminando meramente all’empirica vi promette senza ragione 
quel bene, che diede forse ad altri per pura sorte; vantano questi tali la bevanda del cafè 
come pretioso lavacro della Turchia da calcoli, flussioni di testa, articolari, e da molti 
altri mali a questi o congeniti, o univoci nelle loro cause, all’estirpatione de quali è an-
che giusto il credere, che l’uso del cafè non habbia operato altrimenti, che con torre il 
continuato uso delle birre, vini cotti, et altre bevande, che erano prima un incognito 
seminario di questi mali. Onde ancor che questa bevanda operasse positivamente a pro 
nostro non sarebbe per questo effetto del cafè il sollievo, ma bensì dell’acqua calda, 
l’uso della quale vi propongo come più innocente preservativo del vostro male. Così 
parevami che dicesse, quando vibrandomi la lucerna, che anco era accesa un abbrusto-
lito fungo su d’una mano richiamò i miei sentimenti a testimoniare questi sonnacchio-
si deliri della mia mente, onde riscosso dal sonno, che con i suoi vani fantasmi ora 
rendeva viepiù tetri i miei timori, ora vanamente pasceva le mie speranze mi ritrovai in 
mano i consulti dello Shenchio43, quali appunto leggevo avanti che io fossi assalito da 
quelle fantastiche larve e tornatomi in faccia il consulto tredicesimo mi diedero nell’oc-
chi queste parole: Solum numquam e memoria excidat nihil præstantius pro arcendis re-
num calculis esse qua aquam tepidam, vel ius pulli gallinacei, vituli, vel vernecinæ carnis 
quinque vel sex unciarum mensura mane, et vespri ante cibum modice calidum potatum, e 
parendomi una molto bene, benché per accidente adattata riprova di quello che mi era 
parso sentir nel sogno m’affettionai al medesimo, e cominciai a credere, che fosse senza 
consiglio l’uso così universale del cafè, giudicando molto [385r] consentaneo il credere 
che la maggior parte degl’utili, che da esso ricavarne suppongono quelli che lo frequen-
tano lo ricaverebbono con sorte più innocente dal semplice uso dell’acqua calda, poiché 
questa sciogliendo molti, e diversi sali, che o portati con la corrente di salsi humori alle 
fauci ora ci molestano con la sete, ora ci incommodano con la tosse, o troppo esaltati in 
qualche poco convenevole fermentatione nello stomaco ora ci infastidiscano perturban-

43	 Si tratta di Johan Theodor Schenck, laureato nel 1644, docente di medicina a Jena, forma-
tosi nelle università di Leipzig e Padova, autore di diversi scritti medici. Non è possibile individuare 
l’opera a cui si fa riferimento, ma, considerato l’argomento della memoria, molto probabilmente si 
si tratta di Dissertatio medica de ambulatione in somno (Jenæ [ante IX 1671]).
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doci la digestione, ora vellicando con molestia le nervose papillette, che nelle tuniche 
dello stomaco disseminò la natura chiamano a dolersi per consenso la testa, questa dissi 
con sciorre, et addolcire quei sali, che di questi, e molti altri incomodi son cagione ci 
libera dai medesimi, quantunque da una furiosa credulità sia attribuito il vanto all’ato-
mizzate, e spiritose particole del cafè. Ma parmi al sussurrio sentir cert’uni, che censu-
rando gravemente questa mia libertà vadino così discorrendo: costui si beve pure il 
cervello a darsi ad intendere di potere con capricciose spiegationi de fallaci oracoli de 
suoi sogni stabilire nuove prammatiche al gusto de gl’huomini, e spegnere con l’acqua 
calda la memoria di tanti benefitii, che giornalmente ricevonsi dal cafè, ma non per 
questo accenna la più singolare operatione di tal bevanda, che è di tenere anco ad onta 
de flemmatici lacci di notturni vapori libero da ogni sonnolenza, e pronto sempre alle 
funtioni animali et intellettuali senza stancarsi il cervello; questa sola operatione è gran 
riprova delle prodigiose doti di questo seme; a questo segno certo non giunge il brodo, 
né l’acqua calda. Havete ragione: a questo segno non giunge il brodo, né l’acqua calda, 
poiché questi semplici al pari, et innocenti medicamenti si fanno a molte indispositioni 
rimedio, ma non per questo defraudano con torre, et impedire quegl’utili necessarii al 
mantenimento della salute, che continu[385v]amente ci dona un moderato riposo. Et 
in vero chi negarà che molto meglio nel sonno, che nella veglia si resarcischino nell’of-
ficine del cervello le continue perdite delli spiriti animali, e del sugo nerveo, e che questi 
resi liberi dalle continue distrattioni dell’operationi intellettuali, et animali, che nella 
veglia or qua, or là li divertiscano possono assistere molto meglio come necessarii ad una 
perfetta concottione nello stomaco, et ad una economica distributione di buono ali-
mento a tutte le parti del corpo? La qual concottione resa languida per defetto di quelli, 
o pur vitiata per altre cause diventa a poco, a poco feconda minera di mille mali. A 
questo segno giunge la virtù del cafè, impedisce gl’utili necessarii al mantenimento 
della salute, che continuamente ci dona un moderato riposo. Né mi dichino i più affet-
tionati fautori di questo seme, che in tanto discacci il sonno, in quanto prodigo tesorie-
re con le sue balsamiche, e spiritose sostanze arricchisca sempre di nuovi spiriti il cervel-
lo, poi che con la scorta del dottissimo Willis a questi tali m’espongo dicendo, che non 
in altro modo viene cagionata la voglia del cafè, di quello venghi tal volta cagionata 
dall’esaltate particelle d’un sangue adusto, et atrabiliario, poi che simili aduste particelle 
molto bene da esso riconosciute nel cafè insinuandosi nel sangue, indi nel sugo nerveo 
mantengono mediante la loro agilità et inquietudine aperti i pori al cervello, e danno di 
sprone alli spiriti, quali scordatisi della sua quiete vengono necessitati ad uno straordi-
nario continuato esercitio nell’animali et anco intellettuali operationi. Piacesse a Dio 
che queste molecole aduste, che ne i principii mercè di valida complessione impune-
mente si bevono, cresciute poscia con l’uso continuo in molti in minere copiose d’acri 
retondi et atrabiliari fermenti non li mantenghino desti per piangere le lor’ disgratie, o 
in stravaganti affetti di testa, o in emaciationi ]386r] scorbutiche, o in furiosi parossismi 
febrili, o in altri mali, che da simili humori riconoscono origine. Né vi crediate che io 
appassionato pretenda di bandire il cafè dal numero de medicamenti, e di legar le mani 
a periti, che con maturo consiglio corrispondente ad una prudente indicatione lo pre-
scrivono, poi che ancor io conosco giovevole (in)44 qualche caso il cafè, e più giovevole 
quando non sia torrefatto, essendo che per la torrefazione dall’abbrustolite sue parti più 

44	 Guasto della carta.
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facilmente si imprimono nel sangue quei biliosi caratteri, che poco avanti dicevo, ma al 
veder quasi tutti correre con una volontà tanto cieca ad abbracciarne più per lusso, che 
per ragione l’abuso, che li puol’ esser nocivo non posso far di non dire, che o tutto il 
mondo dorme, o io solo me la passo sognando.

22 marzo 1695 ab Incarnatione
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AT THE ROOTS OF INTEGRAL ECOLOGY: THE PRIMEVAL EXPERIENCE 
OF LORENZO MILANI COMPARETTI IN THE RURAL AREAS OF THE FLO-

RENTINE ARCHDIOCESE TERRITORY IN TUSCANY, ITALY

Introduction 

About fifty years ago (June 1967), the Catholic priest, Lorenzo Milani Comparetti 
died in Firenze. Few people and priests attended his funeral at Sant’Andrea a Barbiana 
Parish, a mountain locality which is situated in the Mugello, a rural region in Northern 
Tuscany not far from Firenze. The short life of this priest (44 years old) has become 
very famous for the establishment of his original rural school, which is well-known 
today as the School of Barbiana, and his collective writings: Lettera a una Professoressa 
[Letter to a Teacher] and then, the Lettera ai Giudici [Letter to the Judges]. The latter is 
a «“document”, written towards the end of his life, in response to the accusation of in-
citement to the crime of desertion and military disobedience»1. These above-mentioned 
writings represented the first experiment in collective writing, and indirectly anticipa-
ted the contents of the following Protest of 68. For example, in France, the Lettera a 
una Professoressa was adopted by young students as a manifesto for their ideas on public 
school reform. The “Milani” approach to education for social justice gives importance 
to a number of issues, notably social class and race issues (especially in relation to his 
critique of North-South relations and cultural/technological transfer). Additional issues 
included «the collective dimension of learning and action (with emphasis placed on 
reading and writing the word and the world collectively), student-teacher and teacher-
student interactions (a remarkable form of peer tutoring), reading and critical response 
to the media (newspapers), the existential basis of learning (from the occasional to the 
profound motive) and the fusion of academic and technical knowledge»2. 

Within the Catholic Church, this charismatic priest was thwarted and misunder-
stood for many years. Eventually, in 2017, his importance to the history of the Italian 
Catholic Church was recognized by Pope Francis3. «Well before the Second Vatican 

1	 C. Borg, M. Cardona, S. Caruana, Social Class, Language and Power.“Letter to a Teacher”: Lorenzo 
Milani and the School of Barbiana, The Netherlands 2013, p. IX. 

2	 Ivi, p. IX.
3	 We outline the recent visit on June 20th, 2017 of Pope Francis at the Barbiana Parish and his prey on 

the tomb of Lorenzo Milani, and the homily of Card. Giuseppe Betori, Bishop of Firenze, in occasion of Mass 
for fiftieth anniversary of Milani’s death.
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Council, Milani had been advocating a perception of the Church that was very simi-
lar to the concept of Christianity, referred to by Cornel West and Paulo Freire, as well 
as others – notably, Gustavo Gutiérrez, Leonardo Boff, Evaristo Arns and Frei Betto 
– that being the ‘prophetic church’. This stands in contrast to the ‘Constantinian 
Church’ or the ‘Church of Empire’. His pedagogical and social insights are, therefore, 
inspiring to critical pedagogy as insights into liberation theology»4. The bibliography 
on this young intellectual is currently wide-spread5. “Rivers of words” have been 
spent relating aspects of his human story within the Catholic Church of Diocese in 
Firenze, and many others on his innovative pedagogy experimented at the Barbiana 
School. Instead, in this article, we are interested in highlighting other aspects of his 
life. Of particular interest, are the contributions that he established within the rural 
context of Calenzano initially, and then Barbiana, as these were the two places where 
he was obliged to perform his services as a catholic priest. «Milani accepted his role 
as a ‘mountain priest’ (prete di montagna), rather than simply a country priest, as part 
of God’s grand design»6. 

The Archdiocese territory of Firenze and its social and environmental constraints 

The Archdiocese of Firenze extends over a surface area of 2,205 km2, with a total of 
833.624 inhabitants, as was recorded in 2016. Within this area, there are the two 
municipalities linked to the life of Lorenzo Milano Comparetti, namely: Calenzano 
(43°51’24” N; 11°09’49” E) and Vicchio (43°56’ N; 11°28’ E). In the latter, the lo-
cality named Barbiana (43°53’48,62” N; 11°27’38,08” E), is situated. 

Calenzano (8,232 inhabitants in 1951) is 8 km from Firenze, and is situated along 
the principle road headed towards Barberino di Mugello (44°00’ N; 11°14’ E), the first 
small town one encounters before entering the Mugello Valley. Calenzano was reach-
able by train, motorbike and public transport. In the first years of the 19th Century 
few people owned a car. The very rich Milani Family had five cars, a rarity in Firenze. 
At that time, Calenzano still “maintained” the typical character of an agricultural cen-
ter. In 1899, 1,000 hectares of land in Calenzano was dedicated to the cultivation of 
olive groves (…), whereas 3,418 and 1,800 hectares were, respectively, used for the 
cultivation of vineyards and soft wheat. In 1904, there were three cooperatives (…). In 
1895, there were approximately twenty small industrial activities, such as workshops 
and factories, and ten stone quarries, employing about one hundred people. Other 
workers found employment in the nearest small towns situated in the plains of Firenze 
such as Prato (43°52’50,93” N; 11°05’47,62” E), 77,631 inhabitants in 1951, about 
15 km from Calenzano, and Sesto Fiorentino (43°50’ N; 11°12’ E), 18,657 inhabitants 
in 1951, a satellite town of Firenze which is very famous for the pottery manufacture 
of Doccia which attracts many workers7. In the book Esperienze Pastorali, the author, 

4	 P. Mayo, Lorenzo Milani in Our Times, «Policy Futures in Education», 11, 5, 2013, p. 517.
5	 Recently, in Italy all writings and letters (1928-1967) of Lorenzo Milani Comparetti have been collect-

ed and published (April 2017) in a unique book (two volumes) entitled Don Milani. Tutte le opere (curators: F. 
Ruozzi, A. Canfora, V. Oldano, S. Tanzarella). 

6	 Mayo, Lorenzo Milani in Our Times, cit., p. 517.
7	 Data cited in Alle origini di «Esperienze Pastorali»: don Lorenzo Milani cappellano a San Donato a Calen-
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Lorenzo Milani Comparetti, tells us about the condition of the Saint Donato Parish 
in 1954: «Its dominion extends over an area, comprising, in part, of mountains and 
plains, respectively. Some poderi (farm holdings or farm estates)8 are unreachable and 
dried, whereas others are easily reachable and well-irrigated. Hence, Saint Donato is 
an observatory from which it is possible to be a witness of some important phases 
of both the mountain and peasant rebellions, and its inexorable march towards the 
town». Lorenzo Milani Comparetti identified three principles and unhappy idiosyn-
crasies characterizing the rural exodus, namely: the escape from the mountains to the 
plains, the escape from the social condition of peasant to that of industry worker, and 
finally the escape from the rural villages to the towns. Three principle migratory steps 
were involved in the following order: firstly, the displacement of individuals from the 
top of mountains to the lands of intermediate altitudes within the dominion of the 
Saint Donato Parish; secondly the displacement from the latter to fertile soils, and 
thirdly the displacement of individuals from the agricultural sector to industrial jobs. 
In the dominion of the Saint Donato Parish, people were distributed either in groups 
of houses (7) or in isolated houses (43) making a collective total of 291 houses that, 
during the past three centuries, spread towards the plains. The peasants of the Saint 
Donato Parish owned only 12 houses (53 families), whilst landowners and wholesalers 
represented about 55.5% of all owners. At the basis of the rural exodus, there were not 
only economic reasons but also social constraints linked to the geographical and cultur-
al origin of the respective people. Therefore, for a young peasant to marry a girl from 
Calenzano was very difficult. 

Lorenzo Milani Comparetti arrived in Barbiana in 1954, (7thDecember). 
About ten years later, a letter written by his students well describes how Barbiana 

was9: 

Barbiana is not even a hamlet, it is a church, and houses are dispersed among woods 
and crop fields. Mountain sites like this one are unpopulated. Only our school [School 
of Barbiana] was able to hold back our parents, if not for that, Barbiana would be now a 
desert. As a whole, here there are only 39 persons. Our fathers are peasants or laborers. The 
land is very poor, because rains causes runoff soil, leaving out rocky outcrops. Water runs 
off towards the plain. Therefore, the peasants eat all their agricultural products, and noth-
ing can be sold. Even the laborer’s life is hard. They get up at 5 a.m. each early morning, 
and walk for seven kilometers just to arrive at the train station, and then, another one-hour 
and half is necessary to reach Firenze, where they are working as manual workers. In many 
houses [in Barbiana] there is no light and water. The wasn’t a road [to go to Barbiana]. 
Hence, we adapted a little bit as to allow a car to pass.

zano (1947-1954), Don Lorenzo Milani, Atti del Convegno di Studi, Firenze, 18-20 aprile 1980, a cura di A. 
Scattigno, Comune di Firenze 1981, pp. 117-142, and found in the statistical report Camera di Commercio e 
Industria di Firenze, Statistica delle industrie della Provincia di Firenze, Anno 1899, 1899.

8	 Podere is typically a part or portion of a rural estate (large estate), and it is managed by a resident land 
agent or farm bailiff (fattore), which lives at a rural home on the same estate. On a podere the local farm-laborers 
are working; they are named usually in Tuscany as coloni or mezzadri. According to the agricultural traditions in 
Tuscany, a podere a mezzadria is a farm running on the sharecropping system. In Italian, the term poderi is the 
plural of the podere.

9	 Lettera dei ragazzi di Barbiana ai ragazzi di Piadena, 1963, 1th November [Letter of the pupils of Barbiana 
to the pupils of Piadena].
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The few buildings of Barbiana are still perched along the northern side of Monte 
Giovi, situated in the territory of the Vicchio municipality in the Mugello. The latter 
is both a “historical” and at the same time a natural region of approximately 570 km2 

extending towards the north of Firenze. It embraces the longitudinal part of the Sieve 
[river] Valley and forms an ample inter-mountainous basin of tectonic origin, con-
fined on one side by a principal watershed of the Appennines [peninsular mountain 
chain in Italy], and on the other side by a parallel ridge of the Calvana – Morello and 
Giovi mountains, respectively10. This eastern side of Tuscany was geologically cha-
racterized by a system of Villafranchian lakes dating back to Pliocene – Pleistocene 
epochs. Among these ancient lakes, was the Lake of Mugello. Today, there is its hydro-
graphic basin along the upper course of the Sieve River. This basin has been covered 
over time by lacustrine, fluvial-lacustrine and alluvial deposits. The southern border 
is represented by the massif of Giovi, a sandstone geological formation. A system of 
alluvial terraces, sedimentary hills and debris flows are currently characterizing the 
beauty of the Mugello landscape. According to Rodolfi (2014)11, there are four re-
spective levels or terraces, respectively ranging in altitude from the highest and oldest 
(level one) to the lowest and youngest (level four). These levels have a corresponding 
increasing gradient in soil fertility, and thus can be exploited to different degrees 
from an agricultural perspective. Therefore, cultivations are more developed at level 
four, particularly on the bottom plain along the Sieve River. Similarly, settlements 
of people follow an analogous altimetric gradient. Regarding the distribution of in-
habitants in the municipality of Vicchio, the following demographical pattern was 
reported in 1951 in relation to the gradient in altitude: 150-200 inhabitants living 
on the plains, 80-100 at middle altitudes and 20-40 on the top of hills or mountains. 
The overall demographic density in Mugello was about 83 inhabitants per km2, and 
in Vicchio this figure was 74 inhabitants per km2 12. Historically, from the year 1552 
(22,902 inhabitants) up until 1921 (56,817 inhabitants), the population of the Mu-
gello area increased (+148%). However, from 1921 to 1951 (coinciding with the 
historical period of the life of Lorenzo Milani) this population partially decreased 
(-8.8%). Within the Mugello region the mountainous landscape was characterized 
by a full woody cover (5,534 hectares), where beeches and oaks occupied about 65% 
of the surface area and chestnut groves, about 30%, respectively. It was here that 
smallholders (2-3 hectares) cultivated their impoverished lands. In general, the agri-
cultural region of the Mugello has been always dominated by big landowners (1,000 
hectares and more). Since the XV-XVI centuries, the general tenure system has not 
changed. During the 1950s, about 1,600 fattorie (big farms or rural estates) occupied 
about 8/10ths of all the arable land (55,079 hectares), corresponding to 25%, with 
all proprieties having on average an extension of 50-300 hectares. On average, each 
fattoria (big farm or rural estate) could be subdivided into 60 or more, poderi of 6-15 
hectares, in which approximately 60-70 peasants or day laborers, could have worked 
and lived. Lowlands at the base of hills were usually occupied by large poderi where 
cereals were grown, whilst on the top of hills, the poderi were the smallest, and olives 

10	 G. Barbieri, Il Mugello. Studio di geografia umana, «Rivista Geografica Italiana», LX, 3, settembre 1953, 
pp. 296-378. 

11	 G. Rodolfi, Il Mugello e la Sieve. Storia antica e moderna di un paesaggio che scompare, Firenze 2014, p. 56.
12	 Barbieri, Il Mugello. Studio di geografia, cit., pp. 296-378. 
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and grapes represented the main cultivations. On the mountains, there were the so-
called cascine that are wide poderi, where agricultural exploitation of chestnuts groves 
often took place, owing to the scarce productivity of the latter. 

In general, the agricultural system in the Mugello was governed by a poor and a 
rigid social-system that remained unchanged over the centuries, and was character-
ized by the mistreatment of peasants, mountaineers and small breeders13. Hence, Mi-
lani’s aversion to the social injustices that were well rooted in the semi-feudal tenure 
system is understandable. The Mugello has always been the breadbasket of Firenze, 
and a great part of the arable lands was owned by rich merchants, such as the very 
famous Medici Family. 

Lorenzo Milani Comparetti saw the extreme social and cultural injustices in the 
Mugello. Hence, he denounced them publically by his writings. 

The author wrote: 

In Italy the richness has been wasted and it still is wasted: we can not say that a policy of 
austerity has been performed in a country which imports soccer players at the price of one 
hundred million for each player, and all its small harbors are full of luxurious yachts. The 
poor people have been content with a strange policy of public works (it is strange because 
is not seriously linked to developmental issues, but it is linked to the problems of electoral 
clientelism) (…).

Each year and for six years, the long history of floods, deaths, devastated families, bil-
lions of money swallowed by the flooding water, is repeating itself, each year on the same 
date! Any fundamental problem has yet to be solved.

In brief, these words still describe the current social and environmental situa-
tion in Italy. For more than sixty years of republic democratic regime, only two 
things seem to have either changed or increased the price of soccer players and 
quantity of natural disasters, as was noted by Pecorini, on 199614. In Italy, over 
the last 50 years (1950-2001), the urban sprawl has increased 500% with a con-
comitant reduction of five million hectares in agricultural lands. Nowadays, the 
rate of soil consumption corresponds to one hundred football fields per day (about 
8 m2/s)15. Since the beginning of the last century, there have been approximately 
12,600 deaths, and 700,000 missing and displaced persons and casualties, asso-
ciated with 4,000 damaging hydro-geological events. The costs due to landslides 
between 1951-2009 was approximately 52 billion euros. The flooding of vulnerable 
areas in Italy constituted about 12,263 km2 in 2013, while those lands vulnerable 
to landslide events encompassed 17,254 km2. In Tuscany, the total surface area 

13	 In a letter to his mother, dated July 14, 1952, the priest Lorenzo Milani seems to be expecting his final 
destination to the «mountain» [Barbiana] but with a certain fatalism; his pastoral service at the San Donato 
Parish was in fact ending. He wrote that one time at Barbiana destination «(…) he would be appointed rector 
of a small mountain church..» where he would devoted «to the catechism and studies and I would have way 
to refine my spirituality in solitude because it is very urgent need!». Cfr. L. Milani, Lettere alla mamma 1943-
1967, Milano 1973, pp. 110-111. 

14	 G. Pecorini, Don Milani! Chi era costui ?, Milano 1996, pp. 211-215.
15	 These data were coming out from the Conference Il Rischio geologico in Toscana: le strutture arginali, 

hold in Firenze on 2015, March 17. 
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affected by damaging hydro-geological events was 2,542 km2 16. Moreover, 13.3% 
of the Tuscan region (22,987 km2) has been classified as either high or very high 
hazardous landslide areas17. Public expenses aimed at preventing hydro-geological 
instability has amounted to about 1,120 million euros (0.14% of the 800 billion 
euro total of the state budget). Noteworthy, in 2017, the total budget of the “foot-
ball market” in Italy is about 1,037.73 million euros.

The Milani Comparetti family and the crisis of the Mezzadria

As descripted above, the sensibility of Lorenzo Milani Comparetti towards the state 
of poverty, experienced by poor peasants, was probably attributable to the fact that his 
father, Albano (1885-1947), was an important landowner in Montespertoli (43°39’ 
N; 11°05’ E), a hilly locality in the Chianti share, south of Firenze. “Gigliola” is still 
the name of the family farm. The property was acquired on 1914 by the grandfather 
Luigi Milani, and for the following 30 years, it was shared among Albano Milani and 
his brothers18. 

Over the centuries, in the rural areas of Central Italy a strict relationship linked 
land property and family-labour characterizing not only a specific typology of agrar-
ian contract such as sharecropping (mezzadria), but also a proper rural life-style. 
In Tuscany, in fact, the mezzadria contract cannot exist without the podere, which 
cannot be lived without a rural family working on. In an extensive way, this share-
cropping system was able to shape a «psychological – contractual mentality»19 based 
on the strong awe between the landowner and the sharecropper (mezzadro), and its 
working family. For that, the Tuscan sharecropping assumes a specific denomination 
such as mezzeria or mezzadria distinguishing it from the other types of sharecropping 
contracts existing in other rural areas of Italy. Originally, the mezzeria was a contract 
adapted for a socio-economic condition characterized by a scarce circulation of mon-
ey. When there was not a money transaction between sharecropper and landowner 
the expenses and the gains were shared for 50%. Over the centuries, and in partic-
ular during the Nineteenth Century, the mezzeria contract evolved because of a full 
and articulated debate within the Accademia dei Georgofili. Here, the open mindset 
opinions on were represented by Cosimo Ridolfi (1794-1865), which proposed an 
overcoming of this type of contract finalized to introduce a capitalistic system in 
Tuscany. Par contre, a big part of landowners, represented by Raffaello Lambruschini 
(1788-1873), expressed conservative positions: they preferred to keep alive the myth-
ic vision of the mezzadria20. The positions of this stakeholder group were prevailing 

16	 G. Stella, Quei 53 miliardi persi nell’Italia che frana. E il governo al territorio dà solo 30 milioni, «Cor-
riere della Sera», 20 ottobre 2013. 

17	 Ispra, Dissesto Idrogeologico in Italia: pericolosità e indicatori di rischio. Sintesi Rapporto 2015, Rome 
2015, p. 3. 

18	 F. Fusi, Albano Milani Comparetti: un notabile a Montespertoli tra guerra e liberazione, in V. Milani 
Comparetti, Don Milani e suo padre. Carezzarsi con le parole. Testimonianze inedite dagli archivi di famiglia, 
Roma 2017, pp. 151-199.

19	 P. Passaniti, Riflessioni sul senso storico della mezzadria. La versione toscana di un contratto particolare, 
«Historia et Ius. Rivista di storia giuridica dell’età medioevale e moderna», 20, 9, 2016, pp. 1-22. 

20	 On the mezzadria and its historical evolution, there is a wide specialist literature. In particular, we refer 
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during the Nineteenth Century such as to impose the mezzadria even after Italy was 
united, and in particular in the Center of the Peninsula. Some aspects and customs 
of the contract of mezzadria changed over time. During the years of the First World 
War it went into crisis because the social forces requested its improvement favoring 
the sharecropper part. However, nobody discussed about the validity of this contract 
and its existence. On May 1933, the Fascist Regime and the corporatist interests en-
couraged the mezzadria by the use of the Carta della Mezzadria [Mezzadria Charta]. 
Local uses and customs and some particular aspects characterizing the “mezzadrile 
life”, varying place by place, overlapped the content of this document. In any case, it 
was signified by a strong paternalism by the landowner towards his sharecroppers21. 
This was the state of art of the mezzadria contract when Albano Milani Comparetti 
managed the different poderi of the Gigliola Farm in Montespertoli. 

In Esperienze Pastorali, Lorenzo Milani Comparetti described the aptitude of the 
inhabitants of Calenzano to be submissive to the willing of landowner for their mar-
riage choices and other private choices important for their personal life. This system 
was thus so intrusive toward peasants and farm-laborers that it even resulting in con-
ditioning the personal reproductive choices within family units. 

This system survived up until the legal end of the Italian sharecropping in 
1964. Today, the ancient contractual force of the mezzadria and its social relations 
of agrarian production are yet recognizable admiring the countryside landscape: «the 
beautiful of Tuscan landscape is like the dramatic beautiful of a fossil» (Salinari, pers.
comm., 2004)22.

The life of Milani Comparetti Family met the agrarian history of Tuscany of the 
XX Century. In 1946 Albano Milani Comparetti wrotes a pamphlet entitled La Rifor-
ma Agraria. La Mezzadria, [The Agrarian Reform. The Sharecropping system] where 
he supported the need to preserve the sharecropping system (mezzadria) and the rigid 
hierarchal social structure existing in the Tuscan countryside. For its author, the sta-
bility of the mezzadria over the many centuries respect other contractual regimes rep-
resented in social and economic terms such as a form of security system valid for both 

to these authors: G. Biagioli, La mezzadria poderale nell’Italia centro-settentrionale in età moderna e contempo-
ranea (secoli XV-XX), «Rivista di Storia dell’Agricoltura», XLII, 2, dicembre 2002, pp. 53-102; G. Giorgetti, 
Contadini e proprietari nell’Italia moderna: rapporti di produzione e contratti agrari dal secolo XVI a oggi, Milano 
1974; G. Piccinni, Mezzadria e potere politico. Suggestioni dell’età moderna e contemporanea e realtà medievale, 
«Studi Storici», 46, 4, ottobre-dicembre 2005, pp. 923-943; G. Contini, Aristocrazia contadina. Sulla comples-
sità della società mezzadrile. Fattorie, famiglie, individui, Pistoia 2008.

21	 Mezzeria was thus not a simple contract producing reciprocal obligations, but it was a source of unwrit-
ten obligations for the peasants and their families living on the podere. A document about this sharecropping 
contract, which is mentioned here such as a paradigmatic example, is the so-called Libretto colonico (1904) 
[Farmhouse Booklet] of the Podere Via del Porto 2° which was a land part of the La Real Fattoria di Bettolle, a 
big farm situated in Sinalunga Village near Siena (Tuscany). This podere was cropped by the sharecropper (mez-
zadro) Mr. Domenico Dringoli with his family. In the Farmhouse Booklet are reported a series of articles (rules) 
specificating obligations and rights of the landowner, on one side, and obligations and rights of the sharecropper 
and his family, on the other side. Some its articles are invasive for the private life of the sharecropper, which was 
obliged to make both a request of marriage to the landowner and a reporting about his newborns in his family. 
The sharecropper was not authorized to frequent dives and walks away with his familiars from the farmhouse, 
even if for a short time.

22	 G. Salinari, Lessons of historical demography at the Department of Historical and Geographical Studies, 
University of Florence, a.a. 2004-2005. 
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the landowners and sharecroppers. Whereas the mezzadria «found its natural setting 
and its natural and safety development, the countryside was so transformed such as 
a garden of incomparable beauty and fertility, where around the farmhouse, upon 
the podere, a small and natural autarchy taken its own form»23. This small autarchic 
system «guarantees as to the settlers as to the landowners their basic foods, and pro-
vides in a not small part and in each circumstance, that sense of solid certainty that is 
perhaps an element contributing to the development of the love of the land in each 
farmers»24. The aesthetic beauty of the Tuscan agrarian landscape is not thus extrane-
ous to a crystallized social and environmental equilibrium created over past centuries. 
For Albano Milani Comparetti any risked agrarian reform promoted by the extreme 
political parties would has been dangerous and ruinous for all agrarian economy in 
Tuscany at that time. For him the mezzadria is that particular system of contract in 
«association having a type of labor remuneration sui generis, and it is immensely supe-
rior, both socially and economically» respect others polyculture and multi-cropping 
systems. In fact, «it assures to the sharecropping family accommodation and food, 
and incomes not only for its worker-members, but also for the other ones that are not 
able to make an agricultural labor»25 but that are living on the same podere. In terms 
of Capital and Work relationship, the sharecropping system was considered by our 
Authors as a very favorable case respect to industry sector, because it was free from 
monetary transition between agrarian entrepreneur and agricultural workers, and it 
was also free from the inflation and famine. For this reason, the sharecropping keeps 
itself a certain degree of modernity. It is valid for big and medium size farms. 

Indeed, the local agrarian history of Montespertoli shows as a series of docu-
mented nine famines occurred from 1591 until 176626, when Pietro Leopoldo Gran 
Duchy of Tuscany introduced the liberalization of the soft wheat market. From 1762 
to 1771 in the municipal territory of Montespertoli were produced 10,312 hecto-
liters of soft wheat grains, and 799 hectoliters of olive oil and 4,939 of wine. One 
hundred years late, the same products reached respectively 26,504 hectoliters for 
soft wheat grains, 2,069 hectoliters for olive oil and 18,127 for wine, more other 
products. In 1871, 332 landowners hold 12,326 hectares, for which only 65.7 % 
were cultivated for the same abovementioned crops. A part of landowners (36.7 %) 
was represented by the smallest, while a very few part (2.4%) by the biggest. In these 
lands, according to the opinion of Nardi – Dei (1873), in the mezzeria sharecrop-
ping system, «the Capital and the Work fraternally share the products of land. The 
landlord makes available its land and a the big capital useful for livestock and crops, 
while the sharecropper (colono) provides its work and makes available its arms; the 
small annual advances in terms of fertilizers are provided from both in half parties». 
This mezzeria system changes rather in the case of the colono respect to the so-called 
camporajolo. The first one usually crops inside a podere, while the second one is a 
peasant who crops a small piece of land of about 2 hectares out of a podere. The camp-
orajolo or mazzajolo is working on a piece of land not able to satisfy the needs of both 

23	 A. Milani Comparetti, La Riforma agraria. La Mezzadria, Firenze 1946, pp. 15-29.
24	 Ivi, pp. 15-29.
25	 Ibidem.
26	 M. Nardi Dei, Monografia storica e statistica del Comune di Montespertoli, Firenze 1873. Copia Anasta-

tica Bologna 1981, pp. 139-159.
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a family and its pairs of beefs, and without a farmhouse. However, in both cases, the 
perfect share in half of the yields between landowner and sharecroppers is kept and 
respected. In 1871, on Montespertoli territory lived 2,988 coloni, 216 camporajoli, 
800 farm hands and 55 landowners and tenants. The plots cropped by the campo-
rajoli were 191, while there were 538 poderi. This last had an extension of about 19 
hectares, including wood cover27. In 1914, the land property of Albano Milani count-
ed 11 poderi; in 1931 it was about 169 hectares extended, and it was subdivided into 
about 25 poderi28. By the data recently collected (2018) in the Gigliola Farm, it has 
been possible to esteem the series of yields (1945 – 1964) for soft wheat, wine and 
olive oil, as reported in table 1.

The Fascism Regime (1922-1943) was the main period during which the father 
of Lorenzo Milani Comparetti managed the Gigliola Farm. On these years, an active 
innovation process in farming was trigged in its farm, and the diplomas and produc-
tion primes29, founded in the Villa of Gigliola, are today the current witness of the 

27	 Nardi Dei, Monografia storica e statistica, cit.
28	 Fusi, Albano Milani Comparetti: un notabile a Montespertoli, cit., pp. 151-199.
29	 As a witness we cited some ducuments: diploma della Cattedra Ambulante di Agricoltura della Provin-

cia di Firenze (1927); diploma di Medaglia d’oro grande dell’Opera Nazionale Dopolavoro, Provincia di Firenze 
(1937); diploma della Commissione Provinciale Granaria Firenze, medaglia di Argento (1927-28); diploma del 
Consiglio Provinciale dell’Economia di Firenze (1931). 

years wheat yields 
(quintals)

wine yields
(quintals)

olive oil yields
(quintals)

1945 500 850 20
1946 900 840 90
1947 800 700 140
1948 740 1130 60
1949 900 930 100
1950 900 900 120
1951 980 1200 120
1952 1180 1050 130
1953 1480 1180 60
1954 980 1070 140
1955 1580 1120 25
1956 970 1400 10
1957 1410 970 120
1958 1700 1300 35
1959 1650 1480 120
1960 1180 1220 90
1961 780 730 80
1962 1180 1210 70
1963 900 1300 140
1964 880 1280 50

Table 1 An approximate esteem of wheat, wine and olive oil yields  
in Gigliola Farm during the period 1945-1964 
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important efforts dedicated by this intellectual and chemist to the improvement of 
agrarian production. The signs of Fascism on the traditional sharecropping system in 
Tuscany were due to new agrarian pacts (Nuovi Patti Colonici), according to which 
«the mezzadria is not more that a rustic affair between a landowners and peasants, 
but it is completely part of the national agrarian production»30. These new agrarian 
pacts will be oriented toward to the general increment of national agrarian yields, but 
agreed on regional bases. In Firenze, on December 1928 was stipulated the collective 
contract for sharecropping named as Contratto Collettivo di Lavoro per la Conduzione 
dei Fondi Rustici a Mezzadria nella Regione Toscana. This contract will serve as a model 
for the following Carta Toscana della Mezzadria, before the Carta della Mezzadria 
[Mezzadria Charta] on 1933. These agreements represented in reality a step back 
respect the rights of sharecropper, who became such as an employee of the land, and 
the landowner became instead like a member of Fascist Regime31. The general rules 
from the agreement on 1933, 13th May restored the ancient servile charges on share-
cropper for transport activities, subordinated to the landowner decision the changes 
concerning the farmhouse family, but excluding the wedding, and placed against the 
sharecropper new costs for the cropping. Similarly, the Tuscan agreement on 1938, 
31th October charged the sharecropper of 50 per cent the livestock purchase32. 

Before (rural) sociology 

Before the official birth of Sociology in Italy (1961)33, the humanistic approach fol-
lowed by Lorenzo Milani Comparetti during his pastoral engagement in both Ca-
lenzano and Barbiana (1947-1967), appear to have anticipated the basic methods 
characterizing that discipline. The newborn Rural sociology (1965)34 was at that time 
still lacking specific studies dedicated to local rural communities, considered as a 
whole in their social transformation. Similarly, the same trend was evident in from 
research covering religious sociology that was not yet developed for the rural context, 
as was highlighted by Pizzuti (1966)35. The on-field work carried out by Lorenzo 
Milani Comparetti in his parishes appears to cover – perhaps in an unsuspecting 
manner – these methodological gaps in social science.

According to some authors (Pecorini, 1996; Aranci, 2009)36, during his years in 
the Catholic Seminary in Firenze, Lorenzo Milani Comparetti acquired and elabora-
ted his original sociological approach by reading the work of French authors such as 

30	 P. Passaniti, Mezzadria. Persistenza e tramonto di un archetipo contrattuale, Torino 2017, pp. 107-144. 
31	 Ivi, pp 107-144.
32	 C. Barberis, Le Campagne italiane dall’Ottocento a oggi, Roma-Bari 1999, p. 440. 
33	 The first academic Chair in Sociology in Italy was established in 1961 at the University of Rome “La 

Sapienza”. During the 1950s in Italy were being born first courses in Sociology of Religion at the Catholic 
University, but not without difficulties because of the opposition of the academic board. 

34	 In Italy, the birth of Rural sociology as an autonomous discipline could be started with the publication 
of the first book of Corrado Barberis entitled Sociologia rurale, Bologna 1965. 

35	 D. Pizzuti, Sociologia rurale in Italia, «Aggiornamenti sociali», 151, April 1966, pp. 321-324.
36	 G. Pecorini, Don Milani! Chi era costui ?, Milano 1996; G. Aranci, Le fonti di Esperienze Pastorali. 

Don Milani e la letteratura pastorale missionaria della Mission de France, «Vivens Homo», 20, 2, 2009, pp. 313-
334.
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Henry Godin, Yvan Daniel and Fernand Boulard, who during 1940s were linked to 
the innovative pastoral experience in France, well-known as Mission de France. It is 
certain that the young Lorenzo Milani Comparetti read the book of Godin and Da-
niel, La France Pays de Mission (1943), as well as the first book of religious sociology 
written by Ferdinand Boulard37 that was partially translated into Italian in 1948 with 
the title: Nelle parrocchie di campagna [In rural parishes]. Nonetheless, in Esperienze 
Pastorali these authors are not cited in any explicit way, but there are about five ge-
neral references referring to French authors or texts, towards which Lorenzo Milani 
Comparetti expressed himself. Only in some notes for the reviewing of Esperienze 
Pastorali, Boulard is cited and commented on by Milani: 

Require that all graphics [in Esperienze Pastorali] are reported on the right page, and 
not as in this book of Boulard (…) After reading about two chapters of the book of Bou-
lard, all is already well learned. To check if in mine [Esperienze Pastorali] there are remar-
kable repetitions which give that same effects of Boulard’s book38.

Very recently39, the literary genre of Esperienze Pastorali has been classified as sui 
generis, very original. Does it is about a diary? No, not at all, because it does not 
represent a sequence of events. It is perhaps a rough draft, a block note: inside there 
are some letters. This book is held together by its own internal order, which is deter-
mined by differing occasional events, encountered by the author during his life. All 
this material and documentation has been organized as a book over a period spanning 
ten years. For this reason, the book title is correctly summed up by the single word 
Esperienze [experiences]. It constitutes a bulk of experiences, which are surprisingly 
similar to the field notes of the first anthropologists in overseas lands. Hence, it is 
not by chance, the fact that Lorenzo Milani Comparetti defined himself as a missio-
nary. In its recent book, the author Eraldo Affinati defined Esperienze pastorali as the 
«anthropological encyclopedia of San Donato». Looking by the young Milani’s eyes, 
San Donato di Calenzano would has been like the Africa Continent, such as the Bra-
zil was for Claude Levi-Strauss, or the New Guinea was for Bronislaw Malinoski40. In 
the Lettera a una professoressa, its protagonist Gianni, the more time failed Barbiana’s 
pupil, represents the Italian peasant world, and for this reason he becomes as a fellow 
citizen of the native Indian or African or South American people, as the writer Pier 
Paolo Pasolini not failed to highlighted commenting the pedagogical experience of 
Barbiana School41. 

Gaetano Arfé (1925-2007), a socialist historian of Italian politics and Milani’s 
friend, highlighted the important methodological value of Esperienze Pastorali. In 
his book, the investigative method adopted by Lorenzo Milani Comparetti for the 
description of the rural community of Calenzano was based on statistical data: a 

37	 F. Boulard, Problèmes Missionaires de la France Rurale, Paris 1945.
38	 This passage is from the book of G. Pecorini, Don Milani! Chi era costui ?, Milano 1996, pp. 211-215. 

In the chapter: Appunti di lavoro per la revisione di Esperienze Pastorali.
39	 These considerations come out from the last Conference on the text of Esperienze Pastorali held at the 

Theological Faculty of Central Italy, Firenze, 6-7 October 2017. 
40	 E. Affinati, L’Uomo del Futuro. Sulle strade di don Lorenzo Milani, Milano 2016, pp. 111-112.
41	 P.P. Pasolini, La cultura contadina della scuola di Barbiana, «Momento», IV, gennaio 1968, pp. 62-63. 
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tool that had never previously been used in humanistic disciplines. «In that period 
no other examples existed in Italy, and from a technical point of view, this investi-
gation was conceived in a cleaver way, where up until that moment no sociologists 
and economists had carried out similar research»42. «By observing the main crite-
ria, according to that which was conducted in the investigation, it is now possible 
to discover extensive refinements that permitted Milani to understand ahead of his 
time some background tendencies internal to Italian society»43. From the witness 
provided by the former students of the Scuola popolare di S. Donato [Popular School 
of Saint Donato] in Calenzano, it is possible today to know what fieldwork me-
thod Lorenzo Milani Comparetti used. «During the Easter blessing of the homes, 
in collaboration with his altar boys, he noted all things that he observed (number of 
persons, houses, rooms, beds, the presence of running water or not in the homes, the 
presence of electricity or not, bicycles or motorbikes, etcetera). Moreover, he spent 
much time talking to the people»44. At the end of Esperienze pastorali, the author 
dedicated acknowledgements to about twenty collaborators for their contribution. 
These individuals included peasants, unemployed people, mechanics, woodworkers, 
housewives, construction workers, scholars of the Scuola Serale di S. Andrea in Bar-
biana, that were for the most part his parishioners. Now, these people could be consi-
dered similar to unsuspecting anthropological informers. Milani’s altar boys collected 
useful information for measuring fields, plots, rooms, stalls, and internal spaces of 
habitations by counting the number of cohabitants, their degree of kinship and we-
alth and so forth. Esperienze pastorali has, thus, been the result of a collection of data 
and interviews, which were carried out by Milani to better understand the social 
and environmental reality surrounding the parish of Calenzano (the Church of Saint 
Donato). During the preparation of his on-field work, Lorenzo Milani Comparetti 
also studied the ancient parish documents (Stati d’Anime) and the list of baptisms 
(Libro dei Battezzati), and he updated them by introducing a system of signs-symbols 
for the rapid annotation of concrete conditions affecting the life of his people. These 
annotations or symbols appear to be the heritage attesting to his biblical education. 
Inside the book, Esperienze Pastorali, there are three topographical maps describing 
the urban evolution of Saint Donato in Calenzano covering three different historical 
landmarks, namely 1674, 1812 and 1954, respectively. Two geomorphic profiles of 
the hills of Saint Donato conclude the book chapter describing the local urban drift 
over time. 

Today, we can argue that Lorenzo Milani was adopting a methodological investi-
gation based on Participant Observation, typically used by cultural anthropologists. 
Perhaps, subconsciously, he used ethnomethodology in his field of research, throu-
gh the use of non-structured and non-systematic interviews, noting some significant 
particulars each time. This qualitative approach has been integrated and enriched by 
quantitative data, then organized in the form of descriptive statistics, thereby rende-
ring Esperienze Pastorali a very original book. Thus, today, it is not difficult to per-
ceive Lorenzo Milani as a rural sociologist ante-litteram, and thus a novelty for social 

42	 A trent’anni da “Esperienze Pastorali” di don Lorenzo Milani, Atti del Convegno di Studi, Calenza-
no,16-17 dicembre 1988, a cura di M. Sorice, Regione Toscana, Giunta Regionale, 1990 pp. 23-44. 

43	 Ibidem.
44	 Ibidem.
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sciences in Italy. Moreover, his contribution constitutes a very important tool in hu-
man geography, because he reported the relationships between livelihoods of poor 
mountaineers living in the Mugello and their natural environment. During his eccle-
siastic exile in Barbiana, Milani got in touch with the inhabitants of Mount Giovi, 
and invited their sons to attend his rural school. The book Lettera a una Professoressa 
was a strong complaint about the cultural gap existing between the young peasants of 
Barbiana and the sons of the bourgeois living in Firenze. Milani recognized in these 
mountaineers, an extensive knowledge of the natural environment in which they lived. 
This included a knowledge about plants or animals, and various other skills that the 
sons living in cities had no knowledge about it. Developing this awareness towards the 
inhabitants of Mount Giovi and by giving dignity to their traditional culture, Lorenzo 
Milani Comparetti anticipated the importance attributed today to ethno-science and 
ethnological knowledge for indigenous studies. To understand the contrast between 
urban culture and rural culture, Milani felt himself to be like a missionary living in an 
unknown country. In an interview with Fioretta Mazzei (1994)45, who knew Lorenzo 
Milani very well, she stated that he believed that his “ignorant” pupils of Barbiana 
were empirically familiar with various things, such as tree species, that the students re-
siding in town would never know. In that sense, his pupils could not be considered as 
deprived, in an absolute sense, of culture. Rather, they owned another type of culture, 
typical of their origins and very different from that of the schools in town. Therefore, 
in some way, they were rich. The same care invested by this priest to understand the 
people living in Barbiana could similarly be utilized today by anthropologists that are 
defending indigenous people overseas. In fact, some authors use the plural term of 
Barbiane in place of the singular form of Barbiana, to indicate the many places around 
the world where social injustices are still dominant in underdeveloped environments. 
In the impoverished areas around the globe, there are social-environmental conditions 
that are still similar to that found, approximately sixty years ago in the Mugello, by 
the young priest Lorenzo Milani Comparetti. Thus, the appellation of Barbiane of the 
World46 has become as a keyword describing all social contexts in which human rights 
of the poors are not yet satisfied. Barbiana is, thus, a paradigmatic name that is able 
to resume the ecology of the poors. The very exacting experience of Lorenzo Milani 
Comparetti can assume a universal character attributable to the force of its message of 
justice giving the power of the word to the poorest.

At the root of Integral Ecology 

An intellectual curiosity animated the social and environmental on-field research 
conducted by Lorenzo Milani Comparetti, who never started from preconceptions 

45	 Fioretta Mazzei (Firenze, 1923-1998) has been an important exponent of political Catholicism in Fi-
renze both as collaborator of famous Mayor of Firenze, Giorgio La Pira (1905-1977), and as a member of the 
Town Council. She knew very well the priest Lorenzo Milani Comparetti. The short interview to Fioretta Maz-
zei has been found in the documentary of Bernard Kleindienst entitled Adieu Barbiana, filmed in 1994 by Les 
Films de l’Interstice, France. 

46	 See: S. Lagomarsini, Ogni anno riuniti, ora il Papa. Le tante Barbiana del mondo come il cuore della 
Chiesa, «Avvenire», 17 giugno 2017.
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that overlooked reality. He explored the social micro-cosmos of both Calenzano 
and Barbiana, following an open-minded approach. For him, reality represents the 
main source of empirical data, and nothing can be taken for granted. This vision 
was in contrast with the common prejudiced viewpoints dominating ecclesiastic 
hierarchies at that time. The latter promoted cultural opposition to the social and 
political rural milieux, where the Marxist ideology was spreading47. From a metho-
dological point of view, Milani’s approach appears to be very close to the statements 
expressed by Pope Francis in the Apostolic Exhortation Evangelii Gaudium (2013). 
Here, the Pope asserts that the «realities are greater than ideas»(EG 233). Yet Lo-
renzo Milani Comparetti had adopted this principle of reality as a fundamental 
tool for evangelization at least sixty years before. Therefore, Milani’s method to 
investigate reality is based on scientific assumptions, since in this case both evan-
gelization and methodology for social science do not appear to contradict each 
other. This particular aspect can thus help us to continue and penetrate the idea of 
Integral Ecology as has been expressed in the Encyclical Letter Laudato sì (2015) 
of Pope Francis. Nowadays, «Pope Francis’ concept of integral ecology, points to 
its inspirations and sources both in the medieval mind of St Francis of Assisi and 
in works of modern thinkers such as Jacques Maritain, Thomas Berry and Leonar-
do Boff. In addition, the concept of integral ecology developed by Pope Francis 
appears to elaborate and systematize the work of John Paul II and Benedict XVI 
about the concern for all creation (…). There are also many analogies between the 
Integral Ecology of Pope Francis and the Integral Humanism of Jacques Maritain 
(…), that seems to be consistent with the teachings of Pope Francis»48. In the same 
year of Milani’s death (1967), Pope Paul VI introduced the Humanisme intégral by 
his Encyclical Letter Populorum Progressio worldwide. Throughout the idea of the 
Man’s Complete Development (PP 6), he asked the social question as he did the 
moral question. Thus, «Pope Paul VI championed integral development. This kind 
of development would promote the economic progress of humanity, but it would 
do so within a broader framework of the moral and religious maturation of the 
human person»49. Twenty years after the death of Milani, the Brundtland Report 
(1987) was published. It is well-known as the Our common future, declaring the 
universal concept of Sustainable Development. Therefore, there exist similarities, 
connections and thematic coincidences that cannot be determined from each re-
spective case-study, but indicate a common and profound inspiration, that being 
the fil rouge. The latter connects the pedagogy of Don Milani of Barbiana, aimed at 

47	 About the particular relationship between the local Church and the Communist Party, we refer to the 
story of the death of Libero. He was a worker that was died at the Cementizia of Calenzano on August 27, 1954, 
in those months when Lorenzo Milani Comparetti started to write his Esperienze Pastorali. A big crowd took 
part to the funeral transport of Libero, and in that occurrence, the flags of Communist Party were brought into 
the church, causing the harsh reaction of the priest Milani. He wrote in his letter to his mother: «In 50 years we 
will not be able to explain to our sons about the true relationship between the Church and Communist Party 
existing in our Tuscan countryside. Neither we will be not able to indicate which ideology was predominant in 
our strange two-faced heart» (cfr. Milani, Lettere alla mamma 1943-1967, cit., pp. 114-115). 

48	 R.F. Sadowski, The concept of Integral Ecology in the Encyclical Laudato sì, «Divyadaan», 27, 1, 2016, 
pp. 21-24.

49	 J.J. Conley, An Elusive Integral Ecology, «America, The National Catholic Review», 213, 2015, 
pp. 3-27.
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informing citizens of the realities and their rights, to that of ecological citizenship 
recently invoked by Pope Francis in his encyclical Laudato sì.

Pope Francis said «only by cultivating sound virtues will people be able to make 
a selfless ecological commitment» (LS 211). Moreover, «if we want to bring about a 
profound change, we need to realize that certain mindsets influence our behavior. 
Our efforts at education will be inadequate and ineffectual unless we strive to promo-
te a new way of thinking about human beings, life, society and our relationship with 
nature» (LS 215). The personal experience of poverty and environmental isolation 
on Mount Giovi appears to have been a confined situation in which Lorenzo Milani 
Comparetti had the possibility explore in-depth. This permitted him to attain a full 
understanding the social and economic gaps existing in not only in that historical 
time period, but valid for all times. Only by remaining on the periphery of the world, 
is it possible to assume the holistic view of the social and economic dynamics in 
the same world; that being the integral idea of both humanism and ecology. There 
exists a unique socio-environmental crisis, which requires a unique approach to fight 
poverty, by giving dignity and care to the poor and excluded50. Hence, the example 
of Barbiana’s prior marks the crucial passage from the “to think with” to the “to be 
with”, meaning the care of common house. The famous motto “I care” used by Lo-
renzo Milani Comparetti for the Barbiana School clearly illustrates the same feelings 
of Pope Francis towards safeguarding Planet Earth. 

Conclusion 

The talent of Lorenzo Milani Comparetti to profoundly observe both social and envi-
ronmental realities, as well as his almost prophetic attitude in observing events around 
him by adopting a very long-term vision are evident when reading Esperienze Pastorali. 
Milani’s deep insight was possible due to his ecclesiastic exile in Barbiana. His life expe-
riences alongside the poor and in incorporating their point of view was for him a favo-
red approach in judging the world. He cast a glance towards the future from the very 
rural periphery of a society in Italy in the 1950s. He introduced himself in an interior 
and existential manner, oriented toward the so-called «undergrounds of history», using 
the effective expression of Frei Betto (1991)51. For this reason, the message of Lorenzo 
Milani Comparetti is characteristic and localized, but in the same time, universalistic. 
As a modern prophet, he make an ethical link between the past and the present. 

Many studies have explored Milani’s innovative pedagogy, which has been asso-
ciated with that of Paulo Freire52. The two letters of the Barbiana’s School, namely the 

50	 The letters to the mother, which are collected in the abovementioned book Letters to the Mother, tell 
different episodes of the life at the Barbiana focused on the relationship between the natural environment and 
the economic condition of the people, which was sharply observed by the priest Milani. On the occasion of a 
summer fire, which destroyed part of the natural wood and a woodlot of firs and pines for domestic firewood, 
Milani observed: «It never ends to see how the mountaineers are unhappy. In these circumstances, they have 
their eyes such as it is not understandable if they are ferocious or resigned» (cfr. Lettera alla madre 11.8.1955, 
Milani, Lettere alla mamma 1943-1967, cit., p. 131).

51	 See: A. Zanotelli, Dai sotterranei della storia, « Il Margine», 5, 1991.
52	 See: P. Mayo, Critical Approaches to Education in the work of Lorenzo Milani and Paulo Freire, «Studies 

in Philosophy and Education», 26, 6, November 2007, pp. 525-544.
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Lettera ai Giudici [Letter to the Judges] (1965) and the Lettera a una Professoressa [Letter 
to a Teacher] (1967) represented the ideal borders between the “Pedagogy against em-
pire” and the “Pedagogy of the oppressed”. «The writings Lettera a una Professoressa and 
Esperienze Pastorali anticipate or complement, the arguments submitted by French and 
US philosophers and sociologists – some Marxist or neo-Marxist – concerning the role 
of formal education of the bourgeois in the process of social and cultural reproduction 
(…). The convergences between Milani’s writings, or those written by the Barbiana 
students under his direction, and those of the French anthropologist/sociologist Pier-
re Bourdieu (non-Marxist) with respect to the school and bourgeois ‘cultural capital’ 
are “uncanny”» (Mayo, 2013). The literary criticism on these arguments is varied and 
extensive. The Dizionario del Pensiero Ecologico [Dictionary of Ecological Thinking] 
edited in Italy about ten years ago, mentions the pedagogical experience of Lorenzo Mi-
lani in terms of a «school that is opened towards the Nature, and the peasant reality, a 
school installed under the shadow of mountain [The Mount Giovi] where people usually 
study and live together: that is the sign of an ecological feeling». 

In our work, we have explored the contribution of Lorenzo Milani Comparetti 
describing the relationship between human and environmental spheres, from the 
standpoint of a strong personal ethical position. In other words, in certain manner, we 
have described how Lorenzo Milani Comparetti anticipated the social-environmental 
issues that today have been incorporated into the concept of Integral Ecology: «When 
we speak of the “environment”, what we really mean is a relationship existing betwe-
en nature and the society which lives in it. Nature cannot be regarded as something 
separate from ourselves or as a mere setting in which we live. We are part of nature, 
included in it and thus in constant interaction with it» (LS 139). Thus, our viewpoint 
has not been about a pedagogical examination, and not even about the importance 
of this priest for the social Catholicism and Church history in Italy. Many literary 
works have already been dedicated to these research themes. Rather, our objective was 
to view Lorenzo Milani Comparetti as an ante-litteram anthropologist engaged in a 
fight against social injustice. His book Esperienze Pastorali [Pastoral Experiences] is 
the true witness of this actuality. In his letter, dated 12th December 1956, addressed 
to his friend, judge Gian Paolo Meucci (1919-1986), Lorenzo Milani Comparetti 
wrote the following about his book:

You say that the book [Pastoral Experience] is an act of intelligence and therefore se-
condary, meaning that it can be written down without too much thought. On the contrary, 
I think at length about it and measure the value of the words I write down because I know 
how much I paid for my words and actions at San Donato, and I imagine how much I 
will have to pay for these. If they are going to cost me so much, I want at least to be sure 
that I have paid the price for a proportionately serious work. Regarding this point I want 
you to know that when I say I want to keep on working on the book, I’m not in the least 
interested, as you claim, in its aesthetic perfection, I just want to rethink the things I say, to 
be sure that’s what I really think53.

Lorenzo Milani Comparetti never wanted to write a tractate of sociology, and 

53	 Part of the text of this letter has been found in this book: A. Surian, F. Batini, P. Mayo, Lorenzo Mi-
lani, the School of Barbiana and the Struggle for Social Justice, New York 2014.
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his Esperienze Pastorali was intended only for the use of priests and not for the general 
population. As observed by Scattigno (1981)54, the characteristic use of both features 
and sociological enquiry in this book can be assumed to convey the following mea-
ning: «to oppose the gaunt reality of figures related to the inconsistency of a form of 
knowledge, that although capable of grasping the fragments of reality, is false to the 
base. The figures reveal things that we do not see, unless we see it worthwhile to take 
into consideration (…). The poverty of the poor is not measured in terms of bread, a 
house or heat. It is measured in terms of culture and social function (…). The distin-
ction in social classes cannot therefore be performed on cadastral tax but on cultural 
values» (Milani, 1957).

The life of Lorenzo Milani Comparetti was a testimony of profound ethical choi-
ces that binds the past and present. It represented an actual letter within a context of 
social and environmental ethics, which in the light of integrated ecology of Laudato 
sì, reflects two aspects in a single conceptual knot. The author of Esperienze Pastora-
li does not use this very recent lexicon. Instead, with his educational, ecclesial and 
above all civil choices, he has boldly embodied the cry of the poor with the cry of the 
earth. This was attributable to his life experience in a particular universe, that being 
the narrow universe of Mount Giovi in Barbiana. For this reason Lorenzo Milani 
Comparetti is still an author worthy of study and in-depth exploration, given the 
astounding topic of his writings. In this sense, he constructs bridges towards the 
future. 

«Barbiana is an ecosystem»55; it is a fragile ecosystem whose equilibrium must not 
be disturbed. Fortunately, it has been conserved up until now by the former students 
of the priest Lorenzo Milani Comparetti. Climbing up to Barbiana, the visitor or 
pilgrim is able to experience the unchanged 60-year passage of time, because the 
church, the rectory and the environment around the few impoverished buildings are 
testimony to the vivid memory of the Milani’s universalistic message. All of this, is 
not a museum. The external woodland environment of Mount Giovi, as well as the 
internal environment of the old classroom in the small School of Barbiana, represent 
as a whole the genus loci of the Milani’s life. The principle objective of future gene-
rations will be to conserve this human and natural environment. The broad media 
coverage after the visit of Pope Francis to Barbiana (June 2017) could transform this 
place into a touristic sanctuary. 

Lorenzo Orioli, Daniele Vergari

54	 Alle origini di «Esperienze Pastorali»: don Lorenzo Milani cappellano, cit., pp. 117-142.
55	 D. Moschella, La Barbiana di don Milani aspetta Papa Francesco: «Così difendiamo memoria e fede», 

«La Nazione», 19 June 2017.
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The Barbiana place: the church, the rectory and the classrooms such as an unique universe 
closed (photo Orioli, June 2017)
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A page of an old account book (1927) of the Gigliola Farm in Montespertoli  
(photo Orioli, June 2018). Archive of the Gigliola Farm
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Luciano Palermo, Andrea Fara, Pere Benito (eds.), Políticas contra el hambre y la 
carestía en la Europa medieval, Lleida, Editorial Milenio, 2018, pp. 322.

Il tema delle politiche economiche per nutrire la popolazione in tempo di carestia e 
di fame è un argomento di grande attualità, ieri come oggi. Davvero queste politiche 
combattono la fame? E, se sì, con quale e quanta efficacia? I politici e gli economisti 
dell’Inghilterra vittoriana credettero che in India, in caso di carestia, le politiche anti-
crisi non dovessero essere applicate. Quando, a causa della scarsità, i prezzi aumen-
tavano, se le autorità avessero reagito fissando i prezzi massimi, ciò avrebbe favorito, 
si affermava, il consumo dei beni alimentari e il più veloce esaurimento delle riserve, 
facilitando così l’arrivo della fame che, dunque, prima o poi sarebbe comunque ar-
rivata. Coloro che così ragionavano partivano dalle teorie di Malthus sulla ciclica e 
mancata corrispondenza tra andamento della produzione e crescita della popolazione, 
con i conseguenti aggiustamenti ciclici tra produzione e popolazione, considerando 
quindi la fame come un fatto naturale. A tale convinzione si aggiungevano le tesi 
degli economisti classici del laissez-faire, per i quali qualsiasi intervento sul mercato 
era da considerarsi dannoso. L’aggiustamento fra popolazione e produzione poteva 
e doveva realizzarsi unicamente per vie naturali, con l’eliminazione dei più deboli.

Gli autori di questo volume partono da presupposti differenti. Il paradigma mal-
thusiano quale principio iniziale e principale per la comprensione dei fenomeni della 
crisi e della carestia viene accantonato, collocando al centro dell’indagine il mercato; 
il punto di osservazione viene spostato dal binomio produzione/popolazione a quello 
di offerta/domanda. Dunque il mercato e le sue dinamiche e coloro che hanno in 
esso agito sono da indagare quali responsabili della crisi, della carestia e della fame, 
e non – o non solamente – l’andamento della produzione, la tendenza dei raccolti 
e le avversità climatiche. In tal senso, prendendo particolarmente in esame l’epoca 
medievale, la crisi, la carestia e la fame sono avvenimenti intimamente connessi allo 
sviluppo dei mercati. Ciò implica analizzare le norme che regolano il mercato, le con-
dizioni, le dinamiche, le azioni degli agenti economici e le reazioni dei poteri politici. 
Le ricerche su questi temi costituiscono la parte fondamentale di questo libro, che 
pubblica i contributi del Convegno Crisi nel Medioevo (III): Politiche economiche e 
per l’alimentazione di fronte alle carestie, tenutosi presso l’Università degli Studi della 
Tuscia di Viterbo nel novembre 2012.

Le linee guida sono tracciate da Luciano Palermo, Politiche contro la carestia e 
ciclo economico in Europa tra XIII e XIV secolo, il quale si concentra su tre temi: l’or-
ganizzazione del mercato alimentare; le misure adottate dalle autorità municipali per 
regolamentarne il funzionamento; la creazione di funzionari pubblici incaricati di 
monitorarlo. L’autore attua una distinzione tra le regioni europee in cui il sistema mo-
narchico permise l’adozione di misure di carattere generale, e le regioni con governi 



140 recensioni

urbani forti e autonomi dove le misure furono di portata locale o regionale. Di fronte 
alle carestie, le autorità pubbliche, soprattutto urbane, cercarono di controllare il 
mercato. In una prima fase si comportarono come una forza estranea al mercato stes-
so, che intendevano dirigere dettando misure che supponevano una razionalizzazione 
etica della vita economica, ma che spesso risultarono dannose: il grano scompariva 
dal mercato e i prezzi salivano. In una seconda fase, l’autorità si inseriva nella logica 
del mercato come operatore economico acquistando il grano ovunque lo trovasse, a 
qualsiasi prezzo, e rivendendolo a prezzo ridotto, con perdite a discapito dell’erario 
pubblico: l’obiettivo era evidentemente la pace sociale. In una terza fase, tipica del 
periodo preindustriale, l’autorità pubblica organizzò un mercato a sua misura, in cui 
gli operatori privati furono ammessi a condizione che rimanessero al suo servizio.

Da qui il libro si struttura in due parti, la prima delle quali è dedicata alle politiche 
sovrane e dello Stato contro la carestia.

Il contributo di Pere Benito, El rey frente a la carestía. Políticas frumentarias de 
estado en la Europa medieval, è implicitamente una critica alla teoria della moder-
nità secondo la quale le politiche anticrisi ebbero inizio durante il tardo Medioevo. 
Dopo aver brevemente esaminato la genesi e lo sviluppo delle politiche frumenta-
rie in ambito municipale in Europa, Benito concentra l’attenzione sulle politiche 
sovrane. Prende in esame le misure adottate tra il 779 e l’813 da Carlo Magno nel 
suo Impero e quelle del conte Carlo il Buono nelle Fiandre nel 1125, sottolineando 
l’eccezionalità di queste misure per quell’epoca; passa quindi ad esaminare le politi-
che contro la fame nella Corona d’Aragona. Dopo aver valutato le misure palliative 
adottate durante la grave fame del 1195-1197 e la relazione che potè esistere tra gli 
statuti di pace e di tregua e le carestie, Benito pone l’accento sulle misure adottate da 
Giacomo I durante la crisi del 1235, le disposizioni dell’infante Pietro – il futuro Ce-
rimonioso – durante la carestia del 1333-1334, e la Ordinatio super aforamento grani 
dello stesso Cerimonioso durante quella del 1374, che considera eccezionale: misure 
dall’esecuzione molto complessa e di scarso successo.

Nel suo lavoro, “Del cot fet per lo senyor infant en Pere en la ciutat de Leyda”. Una 
iniciativa general para Cataluña contra la hambruna de 1334, Joan Montoro esamina 
le iniziative dell’infante Pietro per combattere la fame del 1333-1334. In primo luo-
go, per alleviare la carestia a Barcellona e in altri luoghi, egli volle agevolare l’acquisto 
di grano in Lérida contro la consuetudine del vetum bladi; quindi, dinanzi alla gravità 
della situazione, emise un decreto grazie al quale si stabiliva l’apertura e la liberaliz-
zazione del mercato dei cereali in tutto il Principato, venendo fissati i prezzi. Queste 
misure rivelano che la distribuzione e la capacità di acquisto furono determinanti 
nelle carestie, così come le difficoltà di comprensione tra le grandi e le piccole città, 
caratterizzate da un commercio in senso più liberoscambista le prime e più protezio-
nistico le seconde.

In La política de la carestía en Castilla a fines de la Edad Media, Hipólito Rafael 
Oliva analizza un periodo che per la Castiglia fu di crescita, ma anche di ricorrente 
penuria, evidenziando le denunce dei procuratori delle città, che nelle Cortes attri-
buivano la responsabilità delle carestie alle esportazioni, alle speculazioni e alla fisca-
lità. L’autore studia anche le normative locali sul commercio del grano che, a volte, 
quando vietavano l’esportazione del frumento dai confini municipali, entravano in 
contraddizione con le norme generali che invece promuovevano la libera circolazio-
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ne. Dalle proposte dei procuratori delle Cortes si deduce che i cittadini avevano ben 
chiare le cause e gli effetti delle crisi, e che la loro appartenenza all’élite urbana non 
annullava il senso di responsabilità e la consapevolezza del bene comune.

In Produzione alimentare, crisi, carestie e politiche di approvvigionamento nel regno 
d’Ungheria tra tardo Medioevo e prima Età moderna (XIII-XVI secolo), Andrea Fara 
offre una panoramica della storia economica del regno d’Ungheria, in particolare 
del settore primario, dello sviluppo del mercato e del commercio estero. Si evidenzia 
l’importanza del bestiame, da cui l’esistenza di una dieta particolarmente incentrata 
sulla carne. L’autore sottolinea inoltre come la struttura produttiva e commerciale 
e il sistema alimentare tipici del Medioevo si conservarono anche nella prima età 
moderna. Fatta questa premessa, Andrea Fara esamina i principali episodi di crisi 
alimentare e, senza dimenticare le avversità climatiche, i cattivi raccolti e gli eventi 
bellici, sottolinea come la particolare struttura produttiva dell’Ungheria medievale, 
caratterizzata da un pressoché libero accesso alle risorse naturali e dal mantenimento 
di un equilibrato quanto vario sistema alimentare, potrebbe spiegare la bassa frequen-
za e il limitato impatto delle carestie in queste terre rispetto all’Europa occidentale, 
ovvero l’insorgere dei più gravi casi di crisi e di carestia in relazione ad eccezionali 
fattori esterni (particolari calamità naturali, episodi bellici di rilievo, ecc.).

La seconda parte del libro riunisce sette lavori, tutti dedicati allo studio delle 
politiche urbane di approvvigionamento contro le carestie, a cominciare da quello di 
Massimiliano Ghilardi, “Fames vehementer immineat”. Le politiche per le crisi alimen-
tari a Roma tra V e VI secolo: due “case-studies”, che analizza le terribili crisi alimentari 
che colpirono Roma: nel 410, durante l’assedio dei Visigoti; nel 537, durante la guer-
ra tra Ostrogoti e Bizantini; e nel 589, durante l’invasione dei Longobardi. In tutti 
e tre i casi, la guerra è la principale causa della fame in città, i cui abitanti, disperati, 
ricorrono al consumo di cibo immondo e proibito, come la carne umana. Il testo 
poggia su un’attenta selezione di fonti narrative, tra l’altro ponendo in evidenza l’im-
pegno del papato nel garantire il rifornimento di Roma nei momenti di crisi, assu-
mendo compiti che precedentemente rientravano tra quelli del Prefetto dell’annona.

In “Ut in civitate copia victualium habeatur”. Le città, i territori, le produzioni agri-
cole (Italia, secoli XIII-XV), Giuliano Pinto parte dall’idea di un’Italia centro-setten-
trionale molto urbanizzata, e dalla disparità di rapporto esistente tra la campagna e la 
città. Venezia, ricorda, non aveva terreni agricoli e dipendeva dal grano estero; Firen-
ze aveva terreni, ma non produceva abbastanza grano, dovendone anche importare; 
Lucca e Pisa erano spesso in difficoltà per garantirsi un costante approvvigionamento; 
Parma, Modena e Bologna ebbero problemi solo in alcuni anni particolarmente ne-
gativi; Milano poté invece contare sul grano proveniente dalla sua fertile pianura. Nel 
Mezzogiorno, dove la rete urbana era minore, si sviluppò invece una quasi monocol-
tura cerealicola, destinata ai mercati del Centro e del Nord della Penisola. Pinto evi-
denzia come le città centro-settentrionali risposero alla crescente domanda attraverso 
l’espansione dei coltivi, l’aumento dei rendimenti e l’incremento delle importazioni. 
In tempi di carestia si offrivano ricompense ai commercianti importatori, venivano 
eliminate le gabelle, i prezzi subivano controlli e si spendeva denaro pubblico per 
l’acquisto di grano. L’obiettivo era ancora la pace sociale. A metà del XIII secolo, 
quando i problemi di rifornimento divennero più evidenti, furono create magistra-
ture specializzate e si stabilirono regole sul commercio del frumento; in seguito, alla 
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metà del XIV, quando il calo della popolazione modificò il rapporto tra produzione 
e consumo, la relazione tra la popolazione rurale e la popolazione urbana si bilanciò, 
le terre marginali furono abbandonate e la popolazione rurale si concentrò su quelle 
migliori, aumentandone il rendimento – cosa che diminuì la drammaticità delle crisi.

In Agenti ed emissari nelle politiche per gli approvvigionamenti cerealicoli delle città 
comunali nel Trecento: i casi di Firenze e Pisa, Stefano Giuseppe Magni spiega come 
dalla fine del XIII secolo i centri urbani reagirono alla carestia istituendo magistrature 
incaricate di assicurare l’approvvigionamento. L’autore, che si ispira ai precedenti stu-
di di Charles de la Roncière, distingue due periodi: gli anni 1280-1348, in cui i go-
verni urbani, assillati dalla carestia e dal malcontento popolare, intervennero diretta-
mente in tema di approvvigionamento designando ufficiali e magistrature e inviando 
all’estero ufficiali e mercanti specializzati nell’acquisto di grano; e gli anni 1349-1375, 
quando il declino demografico causato dalla Grande Peste costrinse i governi a rior-
ganizzare le istituzioni e il personale e permise di modulare la pressione sul mercato.

Gabriella Piccinni, in Siena, il grano di Maremma e quello dell’ospedale. I provve-
dimenti economici del 1382, prende in esame l’approvvigionamento di Siena e dell’o-
spedale civico di Santa Maria della Scala attraverso la produzione cerealicola della 
Maremma, territorio sottoposto alla sovranità della città. La data prescelta è quella del 
1382 quando, dopo alcuni anni difficili, una commissione fu incaricata di studiare 
le utili riforme che la città avrebbe dovuto introdurre in materia. La commissione 
esaminò il calo demografico e delle colture in Maremma, la produzione di cereali e 
la vendita di eccedenze nella città, il rapporto giurisdizionale e fiscale tra Siena e la 
Maremma, gli accordi tra i commercianti della città e i produttori delle campagne. 
Nonostante le difficoltà del momento, la Maremma fu vista come una terra non solo 
capace di sfamare la popolazione senese ma anche di esportare. La commissione prese 
inoltre in esame la crescente importanza del bestiame nella stessa Maremma, in rela-
zione alla regressione della popolazione e della superficie coltivata. Infine, dopo aver 
analizzato criticamente il problema delle finanze municipali, la commissione concen-
trò la propria attenzione sull’ospedale civico di Santa Maria, al quale fu assegnato il 
ruolo di banco di deposito cerealicolo al fine di poter adeguatamente rispondere e 
contenere eventuali carestie.

Di grande interesse è il contributo di Antoni Riera, Crisis cerealistas, políticas 
públicas de aprovisionamiento, fiscalidad y seguridad alimentaria en las ciudades cata-
lanas durante la Baja Edad Media, ampio, solido, magistralmente strutturato e rigo-
roso nell’analisi. L’obiettivo è quello di esaminare come i governi delle città, costretti 
dalle carestie e dalla pressione popolare, furono coinvolti negli approvvigionamenti. 
Riera parte dall’importanza dei cereali nella dieta bassomedievale per affrontare poi 
la questione del commercio interno ed esterno del grano, la complementarità inter-
regionale, le licenze di esportazione, i dazi, la provenienza del grano consumato dalle 
città, la maggiore o minore dipendenza dal grano internazionale, i grandi beneficiari 
del commercio di grano, i medi e piccoli investitori in questo settore, la presenza di 
mercanti stranieri, il ruolo dell’acquirente, esercitato non poche volte dai governi 
urbani, il trasporto di cereali e le rotte commerciali. Dopo questa prima introduttiva 
ma sistematica e completa esposizione, seguono alcuni capitoli che pongono la rela-
zione come una lezione magistrale. Il primo capitolo indaga la regolamentazione del 
commercio urbano di cereali compiuta dalle autorità, vale a dire le misure, i fondaci, 
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gli almodins o i granai comunali, le compravendite, le regole contro l’accaparramento, 
il controllo dei prezzi, ecc. Il secondo capitolo è dedicato alle carestie, alle loro cause 
e conseguenze. Il terzo capitolo, il più ampio, si occupa della gestione comunale delle 
crisi, che i governi urbani effettuavano controllando le aree di approvvigionamento 
e le vie di circolazione del grano; mettendo in evidenza i meccanismi di intervento 
diretto e indiretto, quali il controllo degli stocks, la limitazione degli acquisti, il divieto 
delle esportazioni, le sovvenzioni all’importazione, ecc.; adottando misure di forza 
quali il sequestro di spedizioni straniere e la tassazione dei prezzi. L’analisi e l’esposi-
zione si chiudono con l’esame della fiscalità e del prezzo dei cereali. Dopo un’indagine 
così ampia e approfondita, nel capitolo conclusivo Riera evidenzia come le politiche 
di approvvigionamento messe a punto tra il 1333 e il 1375 ebbero successo perché 
ridussero le oscillazioni dei prezzi, aumentarono la sicurezza alimentare, attenuarono 
le conseguenze delle crisi e impedirono le rivolte legate alla fame; d’altra parte, queste 
politiche che cercavano di garantire la pace sociale ebbero un costo molto elevato, 
in relazione all’indebitamento comunale che gli stessi cittadini, in particolare quelli 
delle classi popolari, dovettero sostenere tramite il versamento delle tasse.

In Policing the Grain Market in Post-Famine Manresa: a Transcription and Com-
mentary, Adam Franklin-Lyons pone in luce un documento originale e di grande 
interesse: l’interrogatorio a cui Pere Nadal, membro della élite civica, sotsveguer di 
Manresa e del Bages, luogotenente di Pere Salmella, veguer e batlle di Manresa, sotto-
pone alcuni cittadini e mercanti di Manresa. Nadal è fondamentalmente interessato 
a sapere se gli interpellati abbiano pagato il tributo noto come dret dels cóps, se ab-
biano rispettato i pesi e le misure di utilizzo obbligatori nel mercato di Manresa e se 
il grano con cui hanno fatto affari sia della qualità dovuta. Si tratta, quindi, di una 
breve istantanea del lavoro di un agente di regolamentazione del mercato, del tipo di 
informazioni di cui aveva bisogno per controllare il mercato del frumento nella città 
di Manresa e recuperare le entrate fiscali perse. Il documento sottende l’idea che il 
controllo politico del commercio del grano fosse necessario perché, in caso contra-
rio, i commercianti avrebbero trovato un modo per trarne profitto abusivamente. Il 
documento fornisce anche informazioni sullo stoccaggio dei cereali e permette di 
arrivare alla conclusione di come l’immagazzinamento del grano di riserva fosse sì 
una misura preventiva utile, ma che a Manresa esso risultò inutile durante la Grande 
Fame del 1375.

Ramón Banegas, in Intervencionismo, autorregulación y crisis de abastecimiento. 
Un estudio comparativo de las políticas de aprovisionamiento de carne en la península 
ibérica, el norte de Francia e Inglaterra durante la Baja Edad Media studia il controllo 
del mercato della carne che i governi delle città dell’Europa occidentale cercarono 
di realizzare. L’autore esamina innanzitutto le strutture di controllo politico sulla 
fornitura di carne nella Penisola iberica, dove i governi cittadini fissavano i prezzi 
massimi della carne e firmavano i contratti che ne garantivano la vendita in città; ciò 
comportò trattative su questi temi tra i governi municipali e i macellai. Segue poi lo 
studio delle città del Nord della Francia e dell’Inghilterra dove i governi municipali 
avevano il controllo del mercato della carne ma lasciavano più autonomia ai macellai, 
raggruppati in corporazioni, per organizzare e controllare la propria attività. A detta 
dell’autore, le città del Regno di Castiglia e della Corona d’Aragona dovettero invece 
far fronte a conflitti e problemi di scarsità di approvvigionamenti, causati dai disac-
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cordi tra i governi urbani e i macellai circa i prezzi e le imposizioni. Evidenti quindi le 
differenze con il Nord della Francia e l’Inghilterra, dove problemi di tal sorta furono 
invece pochi.

Al termine della lettura di questo libro, il quarto di una serie dedicata al tema 
delle crisi alimentari e degli approvvigionamenti alla popolazione, è difficile sottrarsi 
all’impressione che i ricercatori si stiano avvicinando a quello che potremmo definire 
la costruzione di un paradigma alternativo, ovvero di un nuovo modello interpreta-
tivo delle crisi di sussistenza. In questo libro e in tutta la serie menzionata, gli autori, 
con diverse sfumature, si pongono, esplicitamente o implicitamente, in una posizione 
critica davanti al modello malthusiano, lo abbiamo detto all’inizio, e difendono il 
fatto che la carestia e la fame non possano essere comprese a margine del mercato. 
A prima vista potrebbe sembrare che questi ricercatori trasformino il mercato nella 
causa delle crisi alimentari, anche questo è stato già detto, e quindi facciano luce su 
un paradigma mercantilista che spiegherebbe la carestia proprio a causa del mercato. 
Ma, dopo aver attentamente letto i lavori di questi autori, non lo crediamo. 

In tutti i contributi il mercato svolge un ruolo certamente fondamentale, ma esso 
è analizzato per quello che è, ovvero una creazione dell’uomo che opera all’interno 
di un sistema sociale complesso che fornisce regole: uomini e società possiedono una 
morale, un immaginario e una certa capacità tecnica, producono il cibo e lo distribu-
iscono in modo ineguale. Le politiche anticicliche fanno parte di questa storia e della 
fame perché la combattono efficacemente o non sono efficaci o addirittura creano 
fame, essendone quindi anche responsabili. Se i grandi colpevoli della fame non sono 
più – o non solamente – il clima o la precarietà tecnica dell’agricoltura preindustriale, 
dovremmo anche aggiungere che non lo è nemmeno il mercato – sebbene in una 
certa misura lo sia anch’esso. In altre parole, il mercato non può essere compreso al 
di fuori del sistema sociale in cui funziona, perché è il sistema che offre e stabilisce 
le regole. Gli atti contenuti in questo volume lo dimostrano, evidenziando come la 
fame, così intimamente legata al mercato, si spieghi proprio in questa e a causa di 
questa complessità sistemica; ovvero, la fame può essere considerata come causata dal 
sistema stesso in cui essa si verifica.

Josep M. Salrach



Corgnolo della Corgna, La Divina Villa, Vol. I (Introduzione, Libri I e II), edi-
zione critica a cura di Carla Gambacorta, Spoleto, Fondazione Centro Italiano di 
Studi sull’Alto Medioevo, 2018.

Corgnolo della Corgna e la sua opera La Divina Villa sono ben conosciuti nella 
trattatistica agronomica quattrocentesca. Anche nella Storia dell’agricoltura italiana, 
edita dai Georgofili, Antonio Ivan Pini e Bruno Andreolli ne avevano rimarcato il va-
lore, in particolare nell’ambito della vitivinicoltura e delle proprietà delle erbe. E se i 
cultori della materia potevano finora accedere al testo volgare del manoscritto senese, 
pubblicato da Lucia Bonenni Colella nel 1982, oggi hanno a disposizione un nuovo 
testo. Si tratta della edizione critica della Divina Villa curata da Carla Gambacorta 
sulla base del “codice perugino”.

Questo primo volume di un progetto editoriale che intende giungere al com-
pletamento dei dieci libri dell’opera, contiene per ora i primi due libri della Divina 
Villa, ma la lunga e ricca Introduzione (pp. 1-272) della curatrice ne fa uno strumento 
imprescindibile per la conoscenza dell’autore e del trattato. Non si tratta infatti di una 
pubblicazione di interesse circoscritto alle varianti linguistiche del codice – peraltro 
di grande interesse nell’ambito della storia della lingua –, ma mette a disposizione 
degli studiosi un nuovo e più ricco contributo per la conoscenza di Corgnolo della 
Corgna, precisando molti aspetti della tradizione manoscritta e della gestazione del 
trattato quattrocentesco. Il lavoro di Gambacorta non si limita infatti all’approfon-
dito lavoro filologico, corredato da notevoli apparati critici a commento dell’intera 
opera, ma offre anche quadri storici generali sulla Perugia del tempo e varie notizie 
biografiche sull’autore che permettono di dare nuovo valore e rilevanza alla Divina 
Villa. La certosina ricostruzione della curatrice fornisce così un contributo anche per 
la storia dell’agricoltura e della società medievale nel suo complesso. Ed è in questa 
prospettiva che vorrei evidenziare alcuni punti, richiamando le evidenze codicolo-
giche e filologiche frutto del lavoro di Carla Gambacorta, per passare poi ad alcuni 
spunti nell’ambito della storia dell’agricoltura del tardo Medioevo.

Il primo dato che emerge dalla rigorosa ricostruzione dell’albero codicologico di-
mostra che, al contrario di quanto finora ritenuto, l’originale del trattato di Corgnolo 
era in lingua latina, e da questo discendono i due rami in volgare “senese” (edito da 
Bonenni Colella) e “perugino” (oggetto della presente edizione critica). Questo dato 
basta già a suggerire una diversa valutazione dell’opera, spesso considerata come un 
mero compendio quattrocentesco del De’ Crescenzi.

In secondo luogo, la certosina comparazione (condotta su tutta l’opera) con il 
trattato del De’ Crescenzi e la minuziosa analisi delle citazioni di autori latini, offre 
abbondanti prove dell’ipotesi suggerita da Gambacorta: «In effetti, dopo un esteso se 
pur non completo confronto del testo della Divina Villa con quello di Crescenzi, e 
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dopo averne rintracciato le fonti, si è fatta forte la convinzione che l’opera presenti 
una sua originalità sia nell’aggiungere, sia soprattutto nel tagliare, riassumere, sosti-
tuire, commentare e riscrivere alcuni degli argomenti letti nei Ruralia Commoda» 
(p. 11). In quest’ottica Corgnolo della Corgna risulta «lettore colto» (p. 15), che 
«interpreta e modifica» (p. 12), pertanto da rivalutare per i caratteri originali della 
sua trattazione. In effetti, nonostante la struttura dell’opera ricalchi il De’ Crescenzi, 
alcune varianti suscitano un certo interesse. Nel Proemio, ad esempio, Corgnolo si 
dilunga maggiormente a esaltare l’eccellenza dell’agricoltura, con ampi riferimenti a 
personaggi dell’antichità. Ma nuove sono anche le parti introduttive al IV e X libro, 
mentre i precetti riassuntivi che De’ Crescenzi raggruppava nell’XI libro sono invece 
distribuiti da Corgnolo lungo tutta l’opera. Nelle pagine introduttive Carla Gamba-
corta arricchisce di argomenti filologici la sua ipotesi interpretativa circa gli aspetti di 
originalità di Corgnolo della Corgna, illustrando i caratteri peculiari di questo trat-
tato e del suo autore nell’ambito della trattatistica agronomica del tardo Medioevo.

Restituito il giusto inquadramento alla Divina Villa nella trattatistica agronomica 
tardo medievale qualche ulteriore riflessione può essere avanzata nel confronto con 
l’opera dei De’ Crescenzi. Attendendo l’auspicato completamento dell’edizione di 
tutti i dieci libri della Divina Villa da parte di Carla Gambacorta, mi soffermerò su 
alcune puntualizzazioni che mergono dal confronto del Proemio dei due autori. 

Come tutta la trattatistica agronomica medievale, la Divina Villa costituisce una 
fonte per i saperi e le pratiche agricole del tempo, riflettendo tuttavia aspetti peculia-
ri dei contesti d’origine e del grado di esperienza del proprio autore. E come tutta la 
trattatistica del tempo, anche Corgnolo della Corgna riflette i tratti salienti di questo 
genere di letteratura agronomica evidenziati da Gaulin e opportunamente citati da 
Gambacorta: persuadere «l’élite urbana di proprietari fondiari del “piacere ed utilità” 
che si trova nel vivere in campagna» (p. 15). In questo contesto le definizioni dei 
compiti, delle mansioni e delle relazioni tra fattore e signore – «Del’ofitio del fatore» 
(Libro I, 14) e «Del’ofitio del signore et del demandare la ragione al fatore» (Libro I, 
18) – risultano di grande interesse anche dal punto di vista della struttura aziendale 
della proprietà fondiaria. Un interesse che induce a non sottovalutare neanche le 
varianti linguistiche dei lessici utilizzati in diversi trattati. Nel caso citato, ad esem-
pio, la figura del «fattore» e dei suoi compiti rispetto al «signore» apre importanti 
questioni sull’organizzazione del lavoro e sulle forme di conduzione. Soprattutto in 
un’opera, come quella di Corgnolo, che esorta i proprietari a una costante presenza: 
«La presentia del signore è utile del podere, non l’assidua fatiga e experientia del 
villico» (Libro I, 2).

Un’ulteriore considerazione, quasi una suggestione, può essere fatta mettendo a 
confronto i riferimenti virgiliani presenti nel De’ Crescenzi e in Corgnolo, non solo 
quelli relativi agli aspetti più tecnici, ma proprio gli echi del sottofondo dell’opera 
dell’autore latino così caro a Dante. Come ha mostrato Antonio La Penna le Geor-
giche non erano un «poema didascalico» ma, rivolgendosi all’«élite colta», intendeva 
essere un contributo al «rinnovamento ideale e morale»1. E questa dimensione civile e 
politica riecheggia anche nei rispettivi esordi delle opere di Crescenzi e di Corgnolo. 
Direi in forma “indiretta” nell’autore bolognese che, «disideroso del pacifico e tran-

1	 A. La Penna, Il canto, il lavoro, il potere, in Virgilio, Georgiche, trad. L. Canali, Milano 2004, pp. 71-72.
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quillo stato» della città dopo «la divisione e scisma», vede nell’agricoltura un mezzo 
per ristabilire la concordia: «E guardando che fra tute le cose delle quali s’acquista 
alcuna cosa, niuna è miglior dell’agricoltura, niuna più abbondevole, niuna più dolce 
e niuna più degna dell’huomo libero» (Libro I, Proemio). Più “diretta” è invece la 
citazione virgiliana in Corgnolo, con esplicite citazioni di carattere più strettamente 
“georgico”: «Ma prima derimo alcuno oraculo overo proverbio, e començando da. 
lucidissimo fonte dei poete come è Virgilio» (Libro I, 1).

In questo confronto emerge una distinzione tra i due autori che supera i cento 
anni che li separano: un secolo dal punto di vista temporale che corrisponde tuttavia 
a epoche molto diverse tra loro che si rivelano negli stessi contesti storici e sociali a cui 
i due autori appartenevano. Alle origini borghesi del Crescenzi – piccolo proprietario 
di terre (Villa dell’Olmo) e giudice di formazione, avvezzo alla «pratica universitaria 
nella quale egli si era formato, nell’età dell’oro dei glossatori» – fa da riscontro Cor-
gnolo, membro di una famiglia di origine magnatizia – iscritta nel 1333 nel Libro 
Rosso – con una proprietà terriera (forse più consistente?) presumibilmente a Bastia da 
Corgne o Fratta Corgna. E se il trattato del primo «s’indirizzava anzitutto al ceto so-
ciale dei borghesi che avevano investito allora largamente nel contado i guadagni della 
mercatura o dell’esercizio del notariato e degli uffici comunali»2, quello di Corgnolo 
riflette di più la nobiltà perugina dell’età di Braccio. Corgnolo della Corgna in effetti, 
a seguito dell’ingresso a Perugia di Braccio «rientrò nella vita politica, e nel 1416 fu 
scelto quale rappresentante dell’Arte dei Calzolai per il bimestre settembre-ottobre» 
(p. 4). Si tratta dunque di quella nobiltà iscritta alle arti «solo per accedere, in modo 
apparentemente legale, agli offici e, quindi, per gestire il potere» e che riversava i 
propri capitali nell’investimento fondiario, nuovo «settore trainante dell’economia 
perugina»3.

Come dicevo si tratta solo di spunti di riflessione, ma che sono sufficienti a richia-
mare il fatto che la storia dei trattati agronomici non è solo storia di tecniche o saperi. 
Si tratta di fonti che appartengono alla più generale ricostruzione storica: ambienti 
naturali, strutture economiche e politiche che differenziano le varietà regionali delle 
“Italie agricole”, ma anche tempi e mutamenti storici che si riflettono nella storia 
delle campagne e dell’agricoltura.

Paolo Nanni

2	 P. Toubert (voce), Pietro de’ Crescenzi, in DBI, XXX, Roma 1984, pp. 649-657.
3	 A. Grohmann, Città e territorio fra Medioevo ed età moderna. Perugia (secoli XII-XVI), Perugia 1982,  

pp. 278-279.
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